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Tj Vesti miei pajlor alt dìporttt 
nati già vn pe^^o fà , /r^ le 
felue ò"valli de gli Stati di 
V. E, oueper la bella manie- 
ra di reggimeto può dirjìrinouellata > 
reta dell'oro , (vengono humilmentet in 
fegno dì homaggio, ^ della mia partii 
colar deuotione , à farle riuereti%a , ^ 
à confecrarfì auanti al cortejìjjimo co • 
[petto di V,E,U quale yfe con quella be- 
nignità gradirà loro , con la quale ac- 
cettò già me la cafa miaà feruigi 
propri) nello Hato oue quejii fon nati % 
potrò fìcur amente applicar 1 animo 
porre la m ano ad altre mie incomincia 
te fatiche^ acciò che effe , fognate di cofi 
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hemi^no fauoret fy* fugellat$ con la Jua 
pratiatfacciano palefe al mondotrantì* 
co mìo dejìderioy ^ la nuoua obligatio" 
ne che s* aggiunge t di Jempre feruirla • 
Noftro Signore conceda alPE*V, il col- 
mo d'ogni grandezza y che per fine le 
faccio humtlifsima r inerenza : da 
ma al li 1 5 . Maggio 160$. 
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D. V. E, 




' Humilì^*. & Deuotiii: Seruitore 



Tiberio Gambaruti • 
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*ha d'auertire j che efTendò re- 
citata la fauola in Arcadia^ 
fra Paftori Pagani, TAuttore, 
conforme alla loro fuperftitiofa anti- 
chità , che attribuiua i fuccefH di mol- 
te cofe ad altre caufe, che à Dio bene- 
detto> cauJfà principalifsima, & imme* 
diata di tutte le cofe » ha qui porte di 
molte parole, come,Fato,Deftino,Sor 
te, Dei, & fomiglianti, douendofi però 
tener di eiTe quello, che la vera, & 
Catholica Religione, che è la fte0a vc- 
xìd, tiene , 




Le perfone che parlano . 

tfologó fatto dalU Spera^ìza in habit^ pafiorale 
Mopfo Augure. 

Montano padre di Mirtillo . 

Mirtillo innamorxto di Siluia . ^ I 

Clorindo innamorato d^ Amar UH. L n A • ' 

Caribo padre d'Amar UH . f ^ • 

Ergajlo. " 



Ormino Cacciatore e J 
Satiro . 

Amar UH. V 

Siluia. j 

Nerina. . j^j^f^^ 

Itofetta • ^ 

Vran'a . > 

Califto vecchia . J 

cheto di Ninfe dedicate a Venere • 
Qhoro di Ninfe dedicate à Diana • 
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^fiita? <utj!ar <;ì*ì? ^ 3p 
PROLOGO- 

E fconofciuta à gli occhi voftri forfè 
Mi fanglihabiti ch'ho fiiordeii'- 
vfato 

i^iisJU Dà me ciiuer(i,e non intefa bene 
Hoggi è la Deità, che in lor s'afconde ; 
Gran marauiglia è ben,che la fembianza. 
Alcun di voi non riconofchi y e gli atti • 
Io ben so dir, ch*ogni terrena cofa 
Proua la forza mia, bench'io da lungi 
Et hor che la mia luce,e*l viuo raggio 
Sentite, a voi prcfenti 
Creder potrò, che fconofciuta i Ca ? 
Pur fc non è del mio faper mutato 
Lo ftil*, come la fcorza, e quel di fuori 
Non fà diuerfo anco il faper ntl alma ^ 
Riconofciuta i fon, che'l sè, da molti . 
Ben più di mille in quefta fchiera i* fcorgo^ 
Che in me fempre tenédo e gli occhi eM core 
M'haono entro lor fi viuamente impreffa. 
Che- mai non fon dal mio gran nume alieni; 
Dà me prendendo ogni vigor all'opre. 
La Speranza fon io^forza c pur dirlo. 
Per trar dal cor di chi noi sà il fofpctto • 
Ben lo fapetv* voi Don|ie leggiadre. 
Di mia forza miniftre , 
Che con vn ba!en.ir d'occhio cortefc 9 
Le torbide tcmpefte de gl'Amanti, 
Come le nubi il fol, fite fcrene ; 
Voi con la forza del bel vifo voftro 
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Serui gli fate, c (c per sdegnoso d^ira 

Freme Borrea nel Ciel del voftro volto » 

L'Ancora del fperar per voi gi*affida • 

fien'mi conofceran'^gli Amanti fidi, 

Che in v.^nMa lor mi<^e]o>in van' m'inuolo 

Se fon* del nume mio feguaci verij 

Leggiadra cofa, il mio poter rauiua 

Forza ne cori^onde s'Amor gli inucglia 

Son più viiiaci^airhor che quegli i defto. 

Quinci fi veggon poi fchiere diuerfe 

DiCaualieri)in mille aflifi? adorni^ ^ 

Sol' per gradir al defiato oggetto^ 

Ma conofciuta certo ^ 

Non m'hauran'quei di Corte; 

Poi ch'cffi folo al mal intefo nume ^ 

OffbrnVoti 5 c facclle^e mal* accorti » 

O ben' non fan* del mio deflin la forza 5 

O braman* più, che'l Aato lor non chiede j 

£ fondan, la lor (peme in fuol d* arena; 

Si che ad efli m'inuolo>c non confento s 

Onde vedendo i fuoi penfier caduchi y 

Si dolgon* poi,ch^io non gli fia cortefe • 

Quefti fol fatti di Fortuna ferui«p» 

Che fallace gli adefca, a lei lafciando 

D ogni penfier , d'ogni faper la cura , 

Che il fren regge à lua voglia , e in fc gli gir» 

Vogliono al fiato lor da me foccorfo , 

E non fan' ben\ che'l mio fauor fi dona t 

A chi fifle hi le fue fperanze in Cielo » 

E l'opre hà defte a la virtù fincera • 

Qucfti ferui dVn'huoui'L^olo loro^ 

Altro non han'chè confidarfi d'tlfo t 

E pofti in fpemc f©l da menzognettc > 

Da finti «guardile da parole olcure* 

Più che rifpoiledel oracul Delfo, 

VenjoB 



PROLOGO. f 
Vcndon la libertà per prezzo infame^ 
£ lafcian' che fortuna al Ciel gli gnidi. 
Volendo ch'io le fue fperanze adempia , 
Ah ftoJti, ah ciechi^Ie fperanze vcftrc 
Douc locate>in ben troppo fallace > 
Che mai non gionge^o pria che gionga offende 
O come mal rvfatereccoui il fonte 
Delle miferie^e de le doglie voftre *• 
Dunque incolpi fe ftcfTo y 
Chi da {e ilello fi cagiona il duolo> 
E la fortuna fol^ ch'adora e fegue. 
Che compiacer non sa chi ben non fpera« 
V lo vò diriqui fconofciuta venni ^ 
Per non eflcr da lor con mille oltraggi 
Mal menata e mal concia , 
Che vi sò dir che mai cofi fu THebro 
Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo 
Lacerato non fù.com'io da loro 
Sarci/e a gli occhi lor fufìiì fcoperta » 
Il fento ben*che alcun'non v'c di loro. 
Che con mille querele e mille ftratij 
Ogn'hor non maledichi il mio deftmo : 
Che fe viua giongeffi a le lor mani » 
Farian di me qualche crudele fcempio « 
Ma per trarui dal cor forfi il dcfio 
Ch*hauetc di fapcr perch'io qui fia 
In co(i flrana guifa^il dirò chiaro, 
Quiui difcefa fon^ perche s'intende 
Che la nemica mia,vuol far fue proue. 
Col turbar quefta parte, e dal profondo 
Tartaro vfcita^ogni gran mal minaccia ^ 
A queft*aime innocenti de Paftori , 
Ben' le fouuenirò,che quiui afcofa 
Quando fia il tempo piùjfia più il foccorfo z 
C non haurà del folie ardir il vanto , 
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Cofi Talco Rettor difponr^ & io , * 
Fida miniftra in ciò del voler fuo, 
DiCccU fon per cfl'equir Timpero : 
E venni fotto à paftorali fpoglie. 
Per poter meglio dar foccorlo e aita 
iAcuifideue: ^ 
E potermi mefchiar ben fra paftori 
Senza lor far la Deità palefc • 
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SCENA t^RIM A. 

Mop/ò Augure^e Montano pallore m 

V E ò mefto Montano ou hora in- 
drizzi 

Mifero il piede, hor che l'Aurora 
à pena 3 

Meffaggtera del fol nel Ciel fi della ? 
Tu che vecchio al ripcfo, 
Dourefti dar qucfte tue ftanche membra. 
Ed ogni cura ripofar nel figlio, /^'^aTT^ 
Vai col dubiofo pie tremante e molle, 
Fra quefie felue errando ; habbi ripofo 
Mifero vecchio, e di te ftcflb cura /r 
Prendi, ne t'afKettar fi pretto a morte 
Che da fc ftefla pur troppo c veloce , 
Mont. Saggio Mopfo e fedele , , ^- ^ 

Hor qual benigna ftella v^7fl\^ 
Mi ti mandò ne piedi ? à te pur hora 
Drizzauo il corfo;iI mio penfier confufo, 
E*che mi turba,e mi rifucglia,troppo. 
Troppo dico,pcr tempo : 
Tu fai ch'io fon dVn figliol 
Troppo mifero padre> e ch'egli ftcflo 
Cagion'è fol della miferia mia , 
Non volendo vbedirmi in quanto lece. 
Temo,c non so dirhe, temo dal Cielo, 
Che fopra il capo fuo l'irla non cada , 
. ^ A 6 Come 
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Come ch'empio egli (la, come che ingiufto. 

Alla pietà di quello y 

Alh voglia del Padre , 

Figlio troppo crudele ei Ci dimoIlrL 

Bcn^grè feudo potente 

La giouentù per ripararlo, folo 

Dà mille errori in che trabocca e caie; 

Perche la giouentù non è foggetta , 
^, A' le leggi fcuere 
„ Che fono impofte à la matura etade • 

Ma qual feudo potente 

Tanto farà per cui fi renda faluo 

Da quefto error* ch'in me il dolor cagiona? 

Egh al tutto confente y 

Fuori ch*à quel ch'io bramo y 

Fuori ch*d quel che'l Ciel par che deftini ; 

E s'èdeilinMel Ciel ciò che gli impongo 

Ben'lo giudicherai, s'hora m^afcolti . 
Mopf^ VdroiJo volentieri 
Mont. Già fon'molti annijC molti» 

Prima ch*à quefta età pigra i* giongeffi • 

E che tepido il fangue al cuor tremante 

Corrcffe com'ei fà,che in me il vigore 

Scemai e mi rende ogn hor* languido e molle 

C^ando che nella valle, 

Là fotto al Pin, che TEliceto adombra , 

A force mi riduffi , 

Ch'altra fcorta non hebbi airhor,chel Ciclo: 
E mi pofi à feder,con il penderò 
Tratto in diuerfe partile mi fouenne. 
Temprar' con paftoral ruido carme 
La noia di quel giorno $ 
Cantai gli amori^ e gli odijj 
Che gtà molt'anni fcorfi, e con la cetra, 
^*-Cb€ in premio Alfcfibco |ni die quel giorno. 

Che 



primo; 

Che col canto mi fei vinto Sileno]^ 
Quella Cetra ch^A ppollo, 

Edule rifonar fe qui d'interno 9 z 

E che tu fai s^à la mia man fi deue* 

Accordaua il mio canto> 

Mi pofi a celebrar due bionde chiome ^ 

E farmi Idolo vnVolto à 

Farmi Cielo vna frontone figlie grorchi 

Iride il ciglio , è tutto il volto vn (o\c^ 

Rai lo fplendor della bellezza conta 

Lodai Amor, che in co(i dolce fuoco 

^AuuiuafTe la fpeme : 

Cantai fdegni^e ripulfe y 

£ Taccoglienze al (in grate^e gioconde* 

Indi paflai col canto j 

A quell'età felice, 

Ch'ogn'un' per fu a natura. 

Era amante, & amato; 

Ne v'era alcun veien* d*ira confufp» 

Ne quel Idolo vano , 

Ch'honorc il volgo appella : 

Haueaà la verginella ancor vietato. 

Star con Tamante fuo,nuda, & inerme r 

Lodai gli Dei, & à cantar mi po(i, 

I lor fcherzi amorofi , 

( E come poi la lingua 

Tofto ne corre, oue confente il cuore) 

Pregai al mio Mirtillo » 

Auuenturofo finM ogni fuo amore: 

Indi mi traflS in vn* pender giocondo. 

Di cantar le fue nozze , e mentre fìngo l 

Scherzarmi intombai pargoletti figli, 

E formar noue voci è bambo è mamma , 

Fermando il canto è'I fuon' fol* fra me fteflb 

Profondamente in tal Pcniìcro immer/o 
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Vna voce fenti j ferirmi il cuore 

Non sò ben fé fi fo fie 

la Deità del luogo, ò il Cielo iftefTo, 

Che formò quelli verfi . 

Non haurà effetto noy quel che tu [feri: 

Tfia che'l feme Aljeo non fi congiung^ 

lltuojradito figlio : 

Io corfi af facerdote 

Maggior^ perche efponefle> 

Queftc^con fule voci j 

E crouai, che d* Alfco feme era fola 

Amarilli, che lui punto non ama j 

Ne confente à volerla 

Per feg^iir quefta errante, e peregrina 

Già di Ticiro nglia: 

Che maledetto fia y quando mai quegli , 
Pafsò qui ad habitar fra q jt{le felue , 
Da i concorni d^Hlide: hor hodi quello , 
Che più pauento^c più mi fi dolente > 
E mi rifueglia auanci il tempo, à tempo> 
Poiché te trono; 

Temone non sò ben dir,certV)mbrc è fogni ^ 

Tutti cpnfufi è mifti. 

Di morte fanguinofa.è d'ire,e sdegni> 

Fatti pur quefta mane. 

Mentre, che in dolce preda il fonno hauea> 

Per immcnfo dolor, Tafflitce membra: 

Pareami ftar fopra vn'faffofo colle. 

Che fea teatro à vna vicina valle 

A le radici cui for^e vn bel fonte , 

lui vfcir da vnafelua, 

Vicina pur, mille rabbio(e fere, 

Molcltc à quefle Ninfe, i* miro> è fole 

Opponerfi Mirtillo: 

Eller preda de lupi huomini^. e gregge 
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^ Ahi eh? tràgica fcena) 
Veggo vn morto paftor, che non diftingue 
Il Icnno chi fifia, veggo vna Ninfa, 
Per troppo crudeltà farfi pictofa, 
E correr dietro al non amato amante? 
Pareami di fentir bisbigli e pianti , 
E quefte felue di lamenti piene. 
Tremar antri,e cauerne, 
E vari) afpetti moflruofi.e fieri. 
Offrirli à gl'occhi mici: nozze profane 
Celebrarfii'frà noi, volando al Cielo , 
Quella giufta pietà,che quiui alberga 
Poi mi s'offri Mirtillor 
Nouello fpofofà non douuta Ninfa, 
Conerà il voler'è la picca del Cielo.* 
Quefte fon le cagioni 
Del mio penar, e che dirizzo il corfo 
A te cui diero i Dei 
Senno è fappr,per dechiarar i fonni , 
L^intendcr gl'augelletti al volo al canta, 
E da i lor moti di predirne il vero ; 
Acciò che tu m'efponga 
Qucfta confufìon di fonno^ queffa , 
Cofi okura cagion del mio dolore 
E ch'augurando la mia forte. veggi 
Se fpcrar deuo maijd'cfTer contento 
Con le nozze dVn figlio , 
Senza ofFefa del Cicl> fenza fuo danno J 
Mopf. Farollo volontieri^è fe ben vidi. 
Prima del Cielo^ i variati afpetti, 
E Todiofe voci , 

Senti] di roco augel' fopra de i tetti. 
Che minacciano quel^ch'hor tu pauentir 
Segno hò però, che ancor di ben m^affidaj 
Tù vanne al tempio^à confecrar dcuc to 
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La meatc al Cicrindi nel onda chiara j 
Di criftallino fonte , 

Non turbato mai più da immondo piede j 
Ne di Gregge, ò d'armento; 
Volto nel Oriente al primo fole 
Laua te fieffo, e poi con quel t'afciuga : 

10 ridurrommi in quefto mentre a l'antro 
A preparar ciò che fia vopo à quefto, 

SCENA li. 

Brgajìo y Qlorìndo . 

Erg. T N fin come ti dtffii 

X Io non ti so ben dir fe fia Amarilli 

Ver'amante, ò nemica; i fcgni fono 
Di nemica mortile in patte, e pare 
Tal hor ancor nel f auellar fi fcuopra 
5, Ver amante, tremar, impallidire, 
„ Timidi sguardi,e timidette voci , 

Sofpirar fpeflb,e ragionar confufo) 
^ Son tutti effetti di fcruente amore ; 
Ma mi fa poi nel mio penfier dubbiofo» 

11 rigor»che colici fcopre nel volto , 
Sia rigor d'honcftade, ò pur di fdcgno, 
O vero ch'ella occultamente il cuore , 
Di noucllo penfier ftolta s'ingombri > 
E che finga, e fi celi. 

Poiché fi altiera>e disdcgnofa m viltà > 
Tal hor fi rende,e fi fupcrba,e fiera, 
E minaccio(à ancor, non che pauenta. 
D'altri Tira ò lo sdegno • 
^, Gr aue cofa e'I faper quelche s'afconde 
^ V, Deaero va' pecto iDO£(ali del Cid fi ^anno \ 

OO s 
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E de le fìe]Ic ancor gli a/ti /cgreti ^ 

E quelli de la terra , 

De le pictrie, e de Therbe 9 . 

De i fructi, e de le fronde , 

Quelchc Nettuniio entro al Tuo regno afcoie ; 

Solo il penderò huniano j 

Quanco più defta in noi di lui delio 

All'hor men* fi comprende j 

Onde men' sa di quei chi più J'intende s 

Ben nel (piarne hormai vecchio diuennij 

Mà poiché intender cerco f 

II penfier^ela mente. 

Di chi non hà pcnficr^nc mente alcuna ^ 

Dentro Tarena perdo il feme e Topra, 

Che quando mi fi fcuopra 

Tale Amarilli , qual trouar la cerco, 

Sendo donna volubil per natura. 

Volgendo il paflb folo , 

Con miir altri pcnfier, fé n*ai^rà à vo?o • 

Ben' non haurai Clorindo, 

Da dolerti di me cagione alcuna. 

Ch'ogni mio sforzo per tuo fcampo ^rdi ro 

Non nabbia fatto, (e fon per fare ancora, 

Quan Jo,che tu non troni, 

A la piaga amoro fa altro reftoro , 

Che quelche da lei fneri ) 

Ma fe non sdegni i miei configli, come 

Moftri di non sdegnar l'oprale gli ftentit 

Appaga il tuo volcr^fuggi chi fugge. 

Chi non gradifce il compiacerti, mena^ 

Habbia tu quegli a grado , 

E fe quefto ti pare 

(Non trauiando dal commun* fcnticro 
Uegrinfenfati amanti) 
Forfi inutircoufeglio. 

Credi 
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Credi à me, ch'egli è il meglio 

L'aretrarfi da qiieJlo , 

Ched*appreflò ci nuoce, e ti tormenta 

Credilo pur, che già n'ho fatto proua, 
jj^Chc'l fuggir chi noi fugge airai più gioua 
» iChe*J ftargli à correr dietro , 

Ch'ai fin,per non celarti quelch'io ftimo % 

Può quefta tua Amarilli , 

Nuirif fiamma d'amor dentro al fuo pcttOj 

Come tefte ti diflì ; 

Ma non per te, che.d'abhorirti moftra , 

Pili che le mandre il lupo . 
Clor* Come efler può, che fi crudel fi moftri 

A vn amante fedcl' donna fi bella; 

Premio mi par, che Ja mia fè non merli; 

Ma fé tù in forfè ftai, 

S'Amarilli mia cara , 

Se fia fatta d'amor ferua, ò fugace j 

Che mi configli Taretrarmi? poiché 

I! configlio non vai di cola incerca f 

Ne prrche vaglia, anco m'aggrada s*io p 

Fuggo Todio non chiaro, ancor potrei 

Fuggir celare amore,e*I duolo cfprcflb ^ 

Cagionar da me tteflo , 

S'ella m'odia , pocrei 

Coi fofFfir,col penarjplacar la cruda » 

Come pocrei ancor sdegnarla; fe pur 

Nucrc fiamma d amor nucre pietade^ 

Co'l fuggir ch'io faceflì, 

Ch*arnanTuperbe di pro-uar l'amante 
„ Con la pena, e dolo fido , e coftancc . 

Fuggir l'odio, e lo sdegno , 

Nulla mi può giouar di donna imbelle, 

Ch'altr'armi non adopra , 

Chela bellezza fua, eh cfia tiiiiega., : 
D Que 
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Quefta fuggir ò la feguir, fe t'odia 
Vfa contorte fempre, e mcgUo è pure 
Prouar Tarmi hoinicidc, 
Cofi ammce fprczzato in campo aperto^ 
Oue poflì far proua, e oppor Jo feudo. 
Di lunga feruitiìjdi pricghi,e vinto. 
Darti nel fdegno alcrui,nel tuo dolore. 
Che prouarle fuggendo, à me la fuga 
Nulla rileua,anz'io 

Vò reftar, vò fperar, che più mi gioua, 
Clie.uel dubio il fperar fi nutre è viuc , 
E nel dubio il miglior Tempre s'attende, 
E*l dub;ofo fuo cor, me Io configlia i 
Non ti dilTe ella già fcopertamence , 
Che amar non mi volefle,ò chi* s'amifle 
Altri ajnafiTe, è non me: fe in dubio è il p un 
Perche voi ch*io la ceda ? 
Chi-sà che non rifponda. 
A la voglia amorofa, al mio dcGrCf 
Scaltra d amor fimulatrice ardente, 
(Ma in chiufo fuoco fi con (unii, e taccia 
^Per rigor d'honeftade ? 
Cagione ancor, ch'ella taPhor nemica 
In parte mi fi moftri , 
E à chi di ciò per me feco fauclla. • 
Cofi tal hor vni vermiglia rofa 
Di.fegelofa il fuo rampollo vefte 
Di fpìne, finche mal fi fuelle e incide^ 
Ma colta al fin* tanto più grata viene. 
Quanto fuq più il periglio , e la difefa/ 
Siche inutil'io ftimo ogni configiio 
Che tu jni porga d'aretrarmi à quella. 
Che fe, per dirti il vero, 
Haucffe in odio il mio fede! fcruirc> 
E più che lupo agnellai 
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Moftraffe d*abhorirmi 9 

Non potrei però far di non aoiarla» 
Erg. Quettcrperanze fono 

£rca iiìaggtore à Tamorofa fiamma ; 

Ma fe fai à mio fcnno ^ 

Tu farai opra per trouar chi meglio/ 

E più ficurOiChc non fà coftci i 

Te gradifchi,e il tuo amore. 
Clor. Mi tolga il Cielo, che già mai confcnta 

Al gioir d*alcun'alrra , 

Già che il penar per lei tanto mi è dolce» 
Erg. Viui mifero in pene. 

Se t'è dolce il penare, 

Che il gioir poi di lei forfè fia amaro. 
Clor, Dolce che feco hà vnito, 

y^marillìmofel che il tutto ammorba 3 

Dolci fon le fpcranze ond'io nudrifco 

L'anima^di quel ben ch*ogn'altro auanzar 

S<^no amari i tormenti , 

Che per lei prouo,m afpcttandoll bene.* 

Viuo rperando,e'l tormentarn vccidc. 

E fpero ben* che i miei fofpiri ardenti i 

Refrigerio de) cuore, 

Facian' quefto mio dolce vn* di maggiore; 
,5 Perche gl i afFinni fccrii>& i parigli 

Sono foaue, e dolce condimento > 

R^immcntacdoli all'hor, chc'i ben pcflicdi 
^, E in poflederlo la memoria è dolce j 

Di quel che pria fù acerbo • 

Ma le non hai con la fatica fparfa ^ 

La fperanza anco perfa , 

E di far cofa> che in mio prò ritorni ^ 

Non diffiii paftore, 

Prego ripiglia cuore , 

Et hot di nuouo tenta » 



Se puoi fpiar di cerco y 

S*ella d'alcun' (la dtuenuta amante^ 
'Chefe, per far ch'io moia 

Hi facto vn don de Tamor fuo ad alcuno 

AJcrojfuor cìià me ftcffo, vedi d'indi ritrarla. 

Con c]uai confcgli) e con qual mezzo lafcio 

A te^ che ne Tei maftro^ 

E Te nulla oprar puoi ^ 

Prenderò quel partito , 

Che leuarmì al dolor fìa poi più breue, 
£rg. Cofi il foccorfo a TafFannaca greggia 

Mai de li Dei non manchii 

Come Ergafto fìa pronto , 

Ke tuoi bifogni ò mio fedel Clorindo i 

Ma fc doppo ogni ftento 

Nulla ottengo per te, non vorrai pofcia. 

Far à mio fenno in quello > 

Ch'arrecaratti fol gioia e diletto ? 
Clor. Parleremo dopoi , và eh io t attendo 

Ne Tantro^è qui d'intorno • 
Erg. Vorrò io prima. 

Veder (e ritrouar poflb Mirtillo, 

Che'l mifero Montan' cofi m'impofe, 
. Per difperlo, fe poflb, hoggi alle nozze; 

Tu fra tanto m'attendi, 

Che vedrò di trouar pofcia Amarilli . 

Clorindo folo. 

A Hi quanto è graue il non trcuar mercede l 
Del fuo lungo fcruir^quant'è dogliofo. 
Veder che non s'inchini, à i preghi, a i doni. 
La tua crude! nemica , 
E qufl he placa i De'u 
Moù vagita, .a{t*j2rf|u.LMi: Vi- -^.ort^le, 



£ quelche piega i cuori 

La sii oel Cielo,e dentro l'ombre eterne. 

Non vaglia ad ammollir di donna vn cuòre 

Ahi nume troppo altiero , 

S'È placarti non vale human, penfaero 

Con parole, ò con doni. 

Con pianto, ò con fofpiri , ♦ 

Mà fempre sdegno fpiri; 

Nume che fol la morte , 

De tuói feguaci attendi^ 

O come mai Ja intendi 

Con quefta tua fierezza 

Crudo,ed ineforabile e in humano 

Ben fe difcuopro tale « 

Amarilli ver me, d'offrirle à proua 

Queft'alma, i' non m'arctro , 

E morto in vn' feretro 

Effer c^igion* che dui fofpiri almeno , 

Co ytìk tarda pietà gl'cfchin' dal petto 

Beata anima mia. 

Se conceflb ti fia , n r • i 

Di veder qucfto,ò prigioncra,o fciolta . 

SCENA III. 

Ca/ifìoy Franta • 

Cai. Ofi dunque difpolla 
' Ninfa fei di morir,fc la tua dogli 

Se le ferite che tu fenti al core 
Per amordi Mirtillo , 
Non ti fi fanno à tuo voler mcn crude , 
Qucfti col|)i melcnfa. 
Già non fon fatti à cafo , 
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E non fi ponno à cafo 
Curar, o per la via che il mal fi cura. 
Potente è il feritor^c le ferite, ^ 
Sono fatte nel cor tanto prcfondct 
Che la falute fol dà lui s'attende • 
Vra. Ben sò,Califto mio, che a le mie piaghe 
Niflun configlio ò medicina gioua » 
Fuor che quella ch'Amor crudo mi niega. 
Onde fi opprefla dal dolor mi fcnto , 
Che disperando il fuo foccorfo^hò fermo 
Di voler dà me ftcfia vfcir di pena 
Cai. O poucra che fei.ben cupa,e graue 
Si può dir quefìa piaga 
Che il dritto togliere à vaneggiar ti tiri 
Speri col difperar forfi falute ? 
53 Le fue fperanze il buon' nochier* non perde 
,3 Sin che'l legno non è tutto fommcrfo, 
3, Che fin ch'auanza fuor dell'onde vn detOt 
Adopra ogn'arte per condiirlo al porto ; 
Tu cofi tofto in abbandon'lafciarti 
Mifcra non dourcfìi, e Amor noi chiede: 
E non pcnfar pet dcfperartijch'cflb 
Si pieghi vn punto. an2i egli gode c ride^ 
De le fciocchtzze de gli amanti,c fold 
Qnefti fono i trionfi e i vanti fuoi 
Amor fi piega e vince 
3, Col fofFrir^ col penar ^ col tempo, il temp© 
3, E il meglior che s'p.dopri, e vn punto folo p 
33 Può dar quel che bramafti per molt-anni . 
Vra. De Ninfa fe con quefto 

S'acquifta premio d'vnalonga fede 
Chi n'c pili di me degna ? 
Deuo penar eternamente » e mai 
Non gioir di quel ben' che m'hò propoftaf 
CahNon fia lunga la pena^fc il defire, 

RaflTrc 
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Raffreni alquanto, e la tua accefa voglia , 
Frettolofa iei troppo, c troppo parti , 
D'hauer fofterto,e nulla ancor hai fatto. 
]^ Segui & afpc£ta,e bene ifpera,il Cielo 
Quando men lo penfiamo, all'hot più largo, 
Pioue in noi le fue gratie,e fenipre fcmpre. 
■ 3, Giongono a tempo, & importuni fpeffo 
^ 3, Siam' noi col dimandar, che fe la mente 
Spiar la sii di quel Celefte Nume, 
„ E ciò ch'ordina in noi l'alto Dettino 

Poteffimo, del certo a più bell'aggio , 
„ Bramarcffimo noi ciò che par bene • 
a, Che mercè mal fi chiede 
I) Se l'opra non la merta,e non la chiede • 
Se fofferto non hai 

Tanto che vaglia ad acquiftarlt, ingorda 
Perche fei si importuna? eh'và ch'à punto, 

Satio mi par de la tua brama Amore , 

Troppo t'affretti, hor la tua voglia affrena, 

EfiafrenThoneftade, 

Per celare il de/ir, che fi fccpcrco 

Senza vergogna motìri 

Che gieuinctta donna» 
„ Ch'amorofo dcfir celar non fappia 
^ Col velo <l'honelUde,à me par fciocca : 

Et è degna di biafmo. 

Copri mifijra, copri , 

Quefta tua ingorda voglia ; 

Che la fama e i'honorc Zia che t'ofcuri , 

Che fe cosi tu mori. 

Non men' de la tua vita. 

Che de l'honeftà tua tu fei la morte : 

Vna donzella vcciderfi pel vago, 

CKc la sdegna e l'abhorre, 
jìL loo. , pa iouetchio dolor fattafi inùtis, 

E per 
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E per fouerchio, amar troppo dolente f 
E cofa troppo folle, c vcrimcncc 
Ateo da fciocca • 
iTra. E ben' ancocred'io, 

* C he troppo fia il cor mio, 
Jhel amorofo fuoco accefo, in modoi 
'che celar la fua fiamma hoggi non poflfa > 
E fol la pena mia , 
Noua foggia di pena hoggi dcfia • 
Cai. Amor ferifce i cor tucti in rn modo> 
yy Fà pur ch'egli da fcano 
jy Si difpcnga ferirli, 
yy Ma non tutti in vn modo, 
yy Curar fanno la piaga , 
yy E (offrire il dolore, 
„ E celare ildcfio , 

E qui ftà'I punto Vrania 
Vran. Mi mal celar fi può quelche t offende, 
Che fé tu tenti, di celar nel feno 
Vn veicnofo fcrpe. 
Con periglioje con danno\ 
Lo fcopri , à tuo mal grado : 
Come celar (ì può fiamma nel petto y 
Che tutto incenda il core ? 
Sciocco egli è ben'chi vuol celar'amore 9 
„ Che fc J'afconde in (en, $ offre negl'occhi t 
„ E nel volto fi moftra. 
Cai. I, Spcflb vergogna ogni defir nifconic^t 

E fefinger non lai, latcia d*amarc. 
Vran.,, Vergogna è lìggier velo, 
,1 Oue Taura d'.imor si forte fpira, 
„ Che co'l fcffiD il crafpoi ta, 

E fcopre quel .che, vi s'muolge dentro S 
,, Ne 1 detti% e nel fembiantc , 
I, Moftra qud ch'ha nel core; vn vero amanret 
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£ tu dici ch'io fìnga ; 

Come di non amar finger pofs^io^ 

Se coi vc/zi d'amor, piegar Mirtillo j 

Tento mifera me? come potrebbe 

Hauer delle mie voglie egli chiarezza ^ 

Se con finte menzogne • 

Lungi dal vero, e dal douer d'Amore, 

Con erario al cor,rigido il volto haucifi ? 

E s'amante mi fcuopro, 

E pur forza crudel,ch'altri s'accorga ^ 

De Tamorofa voglia, che in me viuc. 

Poi con la fua fierezza, 

E col bel volto disdegnofo, e (chifR)^ 

Ei mi tormenta in modo* 

Che forza è pur che la mia doglia accufit 

E la palefi, à cui celar dourei , 

Per rigor d'honeflade^ 

Ma tu fe del mio mal pietà ti (Iringe, 

• E temi il mio morir, t'adopra in modo « 
Ch'io troui fcampo à Tamorofa doglia ; 
Tu va, pietà m'impetra , 
Appreffo di colui ch*è fi crudele , 
Che poi che del mio mal tanto ti duole^ 
E tua mercè, tu moftri 
D'effer cosi pietofa, e sì cortefe , 
Vò ch'appo me,le tue parole in parte , 
Habbian forza d'impero,ond*io mi ferbi ^ 
In vita a la rifpofta 
E fia ciò in guiderdon de la pietadc 
Che del mio mal tu moftri ; 
Và, vedi di piegar l'alpeftro core ^ 
pin duro affai, che l'afpra {elce,c fiero 
Più che le Tigri Hircanne ; 
Se fai cofa in mio prò^tofto ritorna • 

Cai. fi ben degno di te quella penficro j 

w Et io 
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Et io ti giuro d^adoprarmi in modo , 
Che Mirtillo t'afcolci} 
E fe co'I fuoco de fofpiri tuoi. 
Scintilla di pietà non gli và al corCf 
irò ben ch'è più freddo , 
he duro ghiaccio^in horrid^alpc il Verno; 
Ma s'hà'l petto di carne , 
( Che di carne dfcr deue, e non di giaccio,^ 
Credo darà ricetto 
A Tamorofo affetto. 
Tu, porgi prieghi al faretrato Iddio j 
Che fecondi,i tuoi voti, indi grAltarif 
Fumar fà.qui d'intorno , 
A <iueIIo, à la fua Madre; 
Che fe tua fpeme vana 
Ricfce, efli non vonno 
Che tu fia di Mirtillo ; 
Ne potendo cozzar contro il Deftino , 
Appagar ti dourai, del voler Joro • 
Vra, Placherò V fdegno Ior> con la mia morte; 
Ma prima che morire , 
Entro del duolojC poco fperar mio , 
Non lafcierò di dire , 
Che fe rcfìfer'io vaga di Mirtillo, 
E pur colpo d'Amor, che i cor ferifce, 
Com'cflcr poffa mai, che io non fia fua ^ 
Se tale, ei mi deftina ? 
E rhauermi piagata , 
E pur fegno eui dente 9 
ChVgli vuol ch'io fia fua 5 
'Ne crederfi fallace 

Si de Amor, s'egli è Dio, come (i flimA i 
Che fora inutil colpo, 
Quel che mi £c nel cuorCt 
S'altro Uaucirc in pendcr^che quefto,Amor^ 

£ z Colpo 

/ 
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Colpo dirò dà fcioccojC neghttofoi 

Dà licue, c incoftanrc , 

Che fanciullcfcamcntf,i ftrali fpcnda; 

Scocchi eoli à cafo, ò pur gli fcocchi ad arte 
Cai. ,j Speflo del cuor, fegno fallace è Topra; 
39 E c'hà'l fenfo abbagliato , 

Dà le ccfe qui giù, fatica in damo » 
93 Ben /peiTo» nel fpiar le menti eterne 3 
9> Che nafcondono in fr^mirabil opre • 

Non sò, creder mi gioua. 

Che tu debbia à Mirtillo , 

Vrania^cfTcr congiunta: 

E ben fctocca farei, fc no'J penfailì 

A doprarmeuL intorno ; 

Mà non però cred'io , 

Che per hauerti Amor feritoie! /la 

Coftrctto à compiacerti , 

£ la (ua liberta, col ftrale infiemC3 

Scoccata habbia da l'Arco* 
5t I Dei fon fcmpre veri i 
s> E'ivcro, è vero e buono» 
s) E gli effetti fon veri 9 
n Che fon dà lor prodotti; 
99 Che fe fallaci fpeflo • 
91 Ci paiono i lor dettile le lor opre 3 
19 E colpa lol,del fentimento humano, 

CheM ver ben non intende i 
31 Et c proprio difetto , 
9^ De la natura noftra , 
3) Che quel ch*à noi più pire , 

SpefTo dolce liquor,gullofo mele ; 
9» Sta amariflìmofele. 

Hor và,m'afpetca in fin ch'à te ritorni 3 
Che s'a me ti rimetti , 
Vclice hoggi (arai, più che non ftimi • 
c^'é Vra, Và 



Vra. Va pur*ch*hoggi ripongo , 
La cura di me Acffd^ entro te fola • 



SCENA mi. 

Mirtillo > Ergaflo . 

Mir/ t-pi V rintcndicfti Ergafto , e non s« 
JL tanto 3 
Trattenerti in parole • 
Erg» O mori la pictà^ quando nafceili » 
O che di ferità concetto fufti ; 
Come al vecchio tuo padre > 
Non vuoi gradir, in quefti pochi giorni - 
Che di vita egli auanza? e come (c&i 
Di vederlo morir di doglia» folo j 
Perche de le tue voglie > 
In quello^à cui la legge » 
Ti coftrin^e obcdir» difpor non puote i 
Per picciolo dcfir,ch'cgli irt te ponghi ì 
£rama le nozze tue ) cdegliiìcflo 
Difponfi d'affrettarle * e cu i'abhwri > 
Mi fero che farebbe, 
Se[bramafle da te eofa>che fuITe 
Sola per conio fuo? so che potrebbe' 
Di difaggio morir, pria cheM gradifii J 
Bruma egli il guflo tuo>brama il tuo beney 
E tu priuo di ben , priu^-) di gufto ^ 
Al fuo giufto voler tanto t'opponi ? 
Mir^Non m oppongo à le nozze,anc*io le bramci 
Ma fai che d'altre nozze l'i mio cor vago , 
M*oppongo d le fue voglie , 
Perche contrarie à le mie voglie , e fola 
M'oppongo à quefta moglie , 
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Egli cerchi la ftrada 

5e può, di compiacermi. e (c nonpuoccV 
Contentar fi dourà che cesi viua , 
poiché pria che di/pormi ad altro giogp , 
Dirporre egli potrà de propri beni , 
E d^ogni fua fotìanza i voler fuo. 
Me priuandone anchor^fe pur gli aggrada > 
Ch altro ben non Itim'io, ne flimar poflb 
Fuori che la bellezza fenza pari, ^ ^ ^ 
De la bella mia Siluia , 
E non fon co Te à mio fa per da farfi^ 
Conforme at Taltrui gufto ; 
Che contentar fi dè quei > che la prende^ 
E pon quei che*l commanda ; 

>, E in ciò non vai la poteftà del padre • 

£ig. Meco non fcopri gtà,chi la fi {\x&f 
Sol quanto egli pregommi , ^ 
Di ritrouarti, e di ridurti à paflb y 
Che facifti dopoi quent*egU branaa^. 

Mìr. In mlo poter non è far quantici vuoila 
Che in mio poter, non è lafciar coftei. 

Erg. Come Tamafti già? mai non Tintefi •• 
Chi die principio a fi coftance amore ì— 

Mir, Io tei dirò, cofi vedrai fe giufta. 
Sta la cagion di mantener la fede , 
Ch'io lei ne diedi, ed* ella à me s'afcolti * 
Ma perche non t'increfchi 9 
Quefta fi lunga mia amorofahiftoria,. 
Meglio fia qui federfi. 

Erg. Eccomi affifo . 

Min Saper tu dei , che fancìulletto i venni 
Compagno a la mia Siluia^ed ella mecoi 
Conforme era dVcadce di pcnfiero* 
SpelTo giuam* premendo » 
Con i teneri pie Thcrbc nouclle^ 

Cara- 
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Carolando fra noi, ogni diporto 
Era commune> e fc per cafo » in parte 
FufTe quella venuta, ou'io non fuffi 3 
Torto fc ne parciui, e qual colombat 
Ifcompagnata,iI fuo amator dcgliofa 
Fra fronde»e fronde inuefliganda vola , 
Cosi fcn* giua rincrefciofa,iJ giorno 
Volgendo intornoàn ritrouarnii^& io 
Rifpondeua à la rima.* 
Che non men doglia rinchiudea> il mio petto 
Per TafTenza di lei, di quella ch'eflTa , 
Di me ftcflb prcndea, fe fra pallori > 
E fra le Ninfe, com'è iVfo, à gioca 
Alcuno G vcnea,oue accoppiarfi 
Fufle miftiero, io era eletto feco : s 
N'altri mai fuor'^che me, fecas'vnia . 
Crebbe il defio con noi, fe con noi nacqBf> 
E in poco tempo fi fcoperfe amore 9 
Non conofciuco priajconofcol^hora , 
£ come ei prenda entro d'vn cuor vigore • 
Hor mentre vniti in quella frefca etadc> 
Cofi viuemmo, e fi nudrimmo, auuenne^ 
Ch'à la riua dVn fonte vn giorno,entrambl 
Sedendo in grembo à le nouelle herbette » 
Doppo molte parolaie dolci vezzi 9 
Prefi fummo dal fonno, à l'aura cftiua 
Commettendo noi foli, io mentre porg0. 
A le languide membra alcun ripofo, 
Intcrrotto,e confufo, 
(Però eh* A fonno priuator del bene 
E de la gioia fua^Talma non daua, 
Tròppo piena credenza) in me foucnte 
Tutto mio fcuoto, da vn timore oppreflb t 
Che temea fenza lei, di giacer iui • 
Erg^ Sono tiSctii efficaci^ 

£ 4 ^ Ck*anior 
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Ch'Amor cagioni dentro a petti noflri i 
Sai i h: fpeflb vegliando , 
Quando vn* ama di cuore > 
Et hi più in fuo po cr l'amato ogetto. 
Sente vna pena tal, che fpeflo teme , ^ 
Ch'^llhor'alJhor da le Aie man gli fugga , 
O che gli tolga alcun lagio'a immcnfa^ 
E con più godejdi goder più brama y 
Cosi quefto timore,opr2 nel fonno. 
Come qud che dal ver di lunga i fcnff. 
Egli fofpende dal officio loro 3 
C he ci fa parer prtuij 
Di quel che poffeiiamo à voglia noftra j 
E quefto più, quanto , in vn cuor più dcfto. 
Fu mggior"iI timore^c rimprcflione^ 
Onde il Tonno fi caufa; 
Si che il cuor che fi fente 
Da fi dogliof® -affetto oppreflb, tofto 
Rifueglia il ff/nfo^ che del ver ci accerta; 
Mir. Pareamt ben ch'vn non lò chcdicciTcj 
Mifero^e fonnacchiofo^ hor come fcfiri^ 
Viuer fenza di lei?ccme non fuegli 
Il fenfo adormentato ; 
Come fufle gran fallo, ♦ 
L 'cflcì co'l fonno fol^da lei diuifo; 
Io mi rifueglio al fin*,c quella deglia 
Che*l tuibator de la mia vera quecc 
Sport;* m'hiuea nel fonnicchiofo efilio. 
Diede luogo a ia gioiate miro quella. 
Giacermi à laco,e in guifa tacche fcorn# 
Parea di far coM proprio volto ai Cielo i 
Allhor con il dcfio,crebbe Tardiret 
Emi fouenne di baciarle il vifo, 
E furar quel piacer^ch^tlla gran tempo 
Oià mi acgaua^poicKe fatta accorta 

Clic 
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Ohe la remplicicà dea luogo al duolo • 
Così tentando d'apprcflarmi a quello, 
Fui da vn nuouo timor refpinto in dietrOf 

>Che fofpefc l'ardir; temei che fé pur^ 
Si fufle de Terror mio, farti accorta, 
Poi $*adiraflc in modo tal> ch*a fdegno 
Giuftamente m'haucffc in ogni tempo; 
Pur mirandole il vifo, 
E la bellezza all€ttatrice,ardire , 
Mi s'accrebbe in quel punto, ond'c ch'a garrì 
Fea'l defio>col ti.iior, i'vltima proua: 
E fentij guerra taliche non sò rome y 
Mi viuefsi in quel tempo,alfin'lafciando 
Tutto il rifpecto a vergo^nofi amanti ^ 
A le labra vermiglie,fci vicina, 
La mia timida bocca, e per tre volte 
Qiielle baciai fi dolcemente,ch*io 
Pcnfai d^efTer nel Ciel, non là dou'era: 
Hcbbe ella patte ancor del mio piacere^ 
Perche mentre io la bacio, 
Quafi vn'ape nouella. 
Che fuccì il mei da le vermiglie rofe 
Semi il tocco amorofojC rifeiitita. 
Incentrò con la bocca vn de miei bacir 
Allhor cred'io lepenctraffe al cuore, 
L'amorofo velen,che in quei s*afconde. 
Quando Tvn l'altro, il guiderdon fi rendc> 
E rifuegliolla afritco,e gl'occhi alzando» 
Me pendente mirò fopra fe fteffa. 
Ritrofctta in quel pun£o,clla fi tinfe 
Di modello rorforjpoi così diffe; 
Pallor>gran fallo è ben,th ou'io confido 
L'honcttate in te fteflb, hor mi tradifci 
ÉCoQ quell'atti impudichi,e fai pur anco 
9 Che verginella fon douutaii i cadi 

B 5 Seiiilgl 
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j Srruigi di Diana, c non doucui ^ 
Con l'immonda tua bocca , 
Violar cofa facra^ e porti à rifchio>. 
D^ìrricar contro te sdegno dal Ciclo 
T*hòpur più volte detto, ed cfler certa? ^ 
Hormai tu ne doirrefti, fc m'hai f^dc, ^ 
Ch^s'à le nozze deftinata^il Cielo 

W hiuefie, io farci tua^piiì chcd ojja'altro?^' 
PVrche dunque ciò fare ? 
Se quanto potei dar tutto ti diedi f 
A qual rifchio m'hai polla ? 
Saper dei pur la legge j 
Seucriffìma vitrice. 
D'ogni cuore impudico; 
Che fe vifto, t'hauf fie alcun Piftore^ 
D*impudicitia me notato haurebbc y 
Ne fapendo egli ben , che ciò fol fulTe^ 
Colpa de Tardir tuo,£brfe n'haurebbe. 
Con la prontezza^che richiede il f^tcc> 
I Miniftri di Cintia 5 
Confapeuolt fatt*,ondc tal macchia^ 
Fufle col fangue mio pofcia lauata. 
Cosi difs'ella, & io del fallo accorto 
Wi penti) si,ch*à ripcnfarui folo 
N*odio forte me tìelTo, ella fdegnofa 
JFoIgoraua nel vifo , 
Etio di tema 3 e di vergogna piena f 
Gl'occhi in terra tcnea , lì che non hebbi 
Del proprio fdegno fuo,pena maggiore» 
Sòben fe tuona Gioue^ e la man fcarcA 
Del ardente faetta , 
Che non pauenta timidetta Agnella > 
Tanto il folgore fuo^comc allhor feci ji 
Vidi riridc poi del mio piacerej 
Però che già rai&renata il vifo r 
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A/fi/Tandolo foJ dentro Ja nube 
I>el duol, che'l petto mio tutto adcmbraua^ 
Segno mi die, che le minaccie^e 1 ire 
Eran tutte finite , allhor' con raura> 
I>e rallègrcz^a mia ogn'horridez/a. 
Dà me sgombrai, e rellai lieto affatto^ 
E da tal correfia talmente prefo, 
Che fperar non pofij'io ch'entro al mio pctt^» 
Altr amor fuor che*] fuo vi fi ricetti f 
Ne mai altro penfier di darle noia , 
Cosi feli ce v iuero pur ch'ella 
Faccia de Tàmor mio la ftima iilciTa, 
Che moftrò pria di far, compio m'accerto • 
Erg. In fruttuofo amori da cui non fperi^ 
Come da Fclce,alcun frutto ne feme; 
t come efler può amor fe tofto nato. 
Se la fperania noi' nudrifre^ei more ? 
Che fperar puoi da lei> pafccr fol glocchi^ 
Ne le bellezze fue } fia accrcfcer pcnr^ 
A la molta ehe foifri • 
Mir. N'incolpo il Cielo^ e mia fortuna iniqua^ 
Ch'à lei die d'cffer cafta, à me d'amarla t 
Amo rhoneftà fuaj& amo ancora 
L'eflfer da lei amato , 

E anteporto adogn'altro , ^ 
E fon le gratie, & i fauor fi fattt, 
Che dà lei ne riceuo i 
Che di nulla mi tengo vguale al preggto ^ 
Erg. Se fei faggio Mirtillo, 

Lafciérai queft*amor ad huom' che pofla ^ 
Farlo con più vantaggio ^ 
Tu vcdi,ò veder dei , 

Che'l miiero tuo padre, è hormai eadente 
Nel precipitio de Teterna notte, 
£ dà ce £q1 riaoucllarli attende . 

^ ^ Mir^I» 
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Mir. Io Montano faròjs'alcro einonbvimit 

EM nome deport ò. ch*hà di Mirtillo 

O pur,s'ei cosi vuole, 

E Montino farò> farò Mirrillo. 
Erg. Ne* nepoti egli bramale non ne* figli 

Mi fero perpecaarfi; e voi ch^ci mora 

Co'l veder'in te fpenu ^ 

Si generofa f};rpe? 

Deh mutando penfier,p-cndi cor figlie? 
Chefi^rfe auerri poi quando tu*i voglia 
Sia con la gioucutù fpcnto il vigore» 

Mir. Mai fia ch'altro volere io muti, e pria 
Fuggirà*l LupoJ* Agna.e TAgna il bofco> 
Sicuro haurà^ne la più ofcura notte* 
Ma teco il giorno paflb 
Ne mi fouicn^ch'à la (olenne caccia 9 
Ch'oggi le Ninfe fin ne rtrimanto 
Deuo per ogni modo effer'io ancora» 

Erg. Inuitati vi fon forfi i paftori? 

Mir. Ncn,ch'c debito il mio,pcr £ar che Siluia 
Dal impeto crudele 
De rabbiofi Cignali 
Refti ficura piu^ch^anccr che quella 
Sia maftra nel f^rir^ben fpeifo il ^olpo 
Per la malitia de Taftuta Fera, 

Va vot03e fpiSo ancor la-debil hafla, 
L^impeto non foftiene,onde in tal rifchio 
L'armi mie potrò oppor, e fc non l'armi^ 
II proprio petto fia nudo brefsglio^ 
De gl'acuti lor denti; 
E sfogheranno in me la rabbia^ e Tira > 
Pria che o0cndino lei* 

Erga. Ma in che rifolut tu quel ch'io t'ho detto? 

Mir. Parlaremo dopoi con più bciraggio 
Ma nulla impetrerai credilo certo*. 

. i^^rliea te ne pentirai credilo certa» 
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SCENA 

Califto , eb* AmarìUì • 

an^ TAna pietà, che tu m'aftringi ch'io ^ 
V Prenda mai di coftui,io*i f 'ggo io'l 
Perche quell'occhi miei, (fchifFa 
Non habbian quel dolor.che prendo cltrenw^ 
Da grimportuni fuoi vezzi, e laménti 
Bc da fe ftcflb amante egli diuennc 
Solo incolpi fe ftefTo^e me non vada 
Fra quefte fclue querclanio^c incarco 
Non mi dia di crudele: 
Io mai noi fui, c fe crude) gli fono, 
E che ftimo p:età,]'e(fergli cruda. 
Quando mai gli dicd'io fegno, ou'ei ftolto 
Doucffè nel mio amor ti arti tant'oltre ? 
Fu il fuo ardir, eh* tant'oltre empio lo fpiafe 
E fe tant'oltre ihtemerario è giunco. 
Che ritrar non fi polfa , 
Proui pur hora le teinpefte,e i veoti ^ 
Ch*à fomergerlo fon tanto vicini 
Come egli dice. 

Perche quéll'aura>che da me fol fpera. 
Non gli fii mai per tempo alcun corcefe • 
Cai. Conofco la ritrofa fanciullezza , 
E in te la fcufo, che pocVfo ancora. 
Hai del viuer del mondo: 
Vfar'altre maniere con Tamante 
Cbnuienfi,e non voler con quelti modi 
Infipidit e da fciocca, 

Far pili deiraltre.dimmi vn può(fe'l Ciclo 
Guardi queila beltà.ch'egli in te pofe) 
Perche fprczzi coftui,ch'c il più ligudro 

Paftor 
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PaRor che moua il pie fra quefte fclue ? 

Perche tanto Taòhcrri > 

Chi lui contro di te mai httOj fuori 

Ch'amarti,e far te fola, 

Idolo del fuo cor^ d*ogni opra ogetto? 

Pagan Taltre gli amanti t 
' Con tal merce? la fua collante fede 

Tanta fermezza in te troua,che punta ^ 

Non ti pieghi ad altratti > 

Più cortefi e più hu mani > 

Ah lui dà mille 

Ninfe feguicco^e dedato fue , 

E fol per te fi moue, e te fol brama,, 
E tu tanto lo fuggi ? 
Ma lo pregino ancoraché pur raltrhcri 
Sò quel che mi fcoprr Dorinna, ti fuoco ^ 
Ben intcfi di leijà Tetto il Faggio 
D'Adnietto^ oue narrommi t dolor fuoi^ 
Che per lui fcRre, e pur s'appaga^pcrchc 
Conofce ilmifercl fol di te prcfo, 
E doglia hà del tuo ardir, ti chiama cru<k ^ 
Più che le Tigri, e fol di Tigre nata, 
E forfè forfè , . 
Se tu non muti IHIe , 
Leuar te lo potrebbe de la mano » 
Che più ricco paftore , 
Che più leggiadro amante. 
Puoi bramar tu di lui > attendi fciocca,^ 
Hor ch^ ne il tempo, horch'egli c acccfo 

e guarda , 
Che non s'allenti il fuoco. 
Che potredi poi tu^bramarlo in vano^ 
kmar. Per mefifpenga,e non rauiui mai; 
Che quando io n'habbia doglia , 
Prego il Ctcl che già mai pietà non mVfJ , 

C^. O crii- 
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CaP. Qcruda, ò lloira," 

Quefta bellcizajche cotanto ftimi> 
Penfa tù> eh ella fia ? 

E nebbia al vento, è come vn fior caduco, 

he fe non vien colto il macin per tcaipo^ 
Suanifce,c langue à mezo di, col fole: 
Sta pur fuperba, in oriente, è giunto , 
E tramontar ben lo vedrai, mal graio^ 
De la fierezza tua, ed allhor fpero, 
Vdirti maledir le felue,e quante , 
Piante col nome tuo crebbero incife^. 
L'effer bella a fe fola, è picciol vanto> 
Come c picciol il ben,ch^à nulla gioua^ 
Se fei bella d te flefla, 
Và to, godi te fttflTa, 
Rinchiufa entro al tuo albergo } 
Se co'I moftrarti alcrui,cagioni duolov 
Che voi ch'altri ti miri. 
Se t'ofFf nde il mirar ? 
Se tu crudele adopri 
1 vanti tuoi, fol per dar pena altrui f 
O fe ftato ti fufiè il Ciel più parco 
Le <|uerele d'altrui, proprie a te fatte ^ 
Farian pur quellcfFetto in te, che ftimi ^ 
Fallo negli altri , 
Tu piangerefti la fierezza altrui^ 
Ghiamereflri crudele ^ 
Quel chMior chiami importuno • 
So ch'io parlo con T A<pe,e che ti chindip 
A le parole aiie rorccch4C,c prima, 
Mouer potrei le fere ; % 
Ma vò^ parlar, per poter dirlo poi 
E ricordarlo allhor che farà il cempa; 
Ptr cor menta rei; 
Eie rifpotte tue,faIlofe>e gpnfic. 



^ ATTO 

V^ò che fiino i ftrali, 
Per trafilerei ogn'hor>raIina nel petto , 
E tormentarti oga'hor,coinc tu nierti; 
Che fe cu neghi il bene , 
Kon fei degna di bene » 
Che fe pietà non vfi>hor che tu puoij 
Degno non è,ch altri ti fia cortefe; 
Non ti varrà poi dir>io furio era, 
A me ccdf uan di candor i Gigli , 
1 Liguftri^cIeRofe, / 
EranVil preggi a i prrggi mici natiui ^ 
le fchicrc de gli amanti 
M'eran (ennpre d'intorno> 
E non mouea fra quefte felue il piede > 
Che non fufler di lor,mille à feguirmi i 
Che fian vanti inf liei. 
Anzi infelice non hiurai chi fede, 
faccia al tuo dir, eh- ti fia fcarfo ognVno^ 
Come fcarfa fei tu , che nulla curi» 
Và titrofecta và^s'haucfti vn dcto. 
Di fenno. 

Bf n gradire/li le parole mie. 
Che ti configJio i) vero e sò f he'l veciif 
Ch'aflai chiaro argoni^^nto , l 
' N'hiida le Ef-ejcda le piante ifteflc.* 
]Ma dijcruda^che vuoi far'a tuo fenno i 
E farai il tuo pcg^ioy 
Perche nel prr|-Wo cafo ogn'un s'accteca^ 
Ama. Quando che da me fìcATail mal cagioni> 
Non hiuròda incolpar fc non me flelTa. 
Io vò gir per gli arnc(i>e da Nerina, 
Che tempo è dcils C2cctft)C del diletto^ 
B non di lUr con qucftc noie al cuore. 
Cai. A riuederfi nella felua,à Dio. 
1. . 

CHOR.O 
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LA bella mcflaggieracrce de] giorno i 
E gli Aiigellctti intorno, 
Corron dal Bofco^a falucar TAurora^ 
Che il crin s'infiora. 
Ella di Perle, al fol, vaghe e lucencìj 
Coire da gli elcmcnrì. 
Dando forza a le piantele fpirto a'fiori^ 
Fà eh? s'honori • 
Al fuo dolce appai ir,forgono intentij 

I P.iftorijegli Armcnct : 

E do]ccm<;nte al nmormorio de i'onde> 

L'Aura risponde. 
Poi da Crifialli (aoijtddiu e correntia 

Efcondi viui argenti 

Coperti VcCcì^à riucrir quei lume. 

Che illuftra il fiume. 
Sii pur nel Cieljfra quei fpatiofi Camp: , 

Febo^di aiille Lampi, 

Adorno il Carro,à quella fcorta fida, 

II giorno guida. 

E la notte fcacciando.e Tombre ofcure » 

Fi le Piaggieficure, 

Si che nel iiofcoiil Lupo G rinfelua f - 

Ed ogniBclua • 
Punque noi the prendiamMa le'Paftwit 

Conforto a nollri amori, 

Vnitamente falutiamo hor'hora^ 

La bella Aurora* 
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SCENA PRIMA. 

C /or indo filo cantando 0 

Vefte piante faran fede ben chiara ^ 
De la mia doglia amara» 
Egli Augellecci^ al mio gran duoW 
incenci , 

Cantando^ ridiran gli afpri lamentio 
E fc la cruda vien fra quefte piaggio # 
Fate fè'del mio duol fere felu3 ggie. 
Fate fc del mio duol, s'ella no' i cr edc^ 
Cicca3.e il mio mal non vede . 
Sannolo i fonti, i fiumi^ì monti, ei bofchi ^ 
Saondo i faffi, e gli antri ofturi e fófchi;. 
Dunque fe vien coftei fra quefte feluc. 
Face fè del mio duol piecofe Belue . 

Finifc$ il cantOy e fsguit^ 

Amarini^rudcl, tu fuggi pure^ 
Vn clì'amandce (eruendo, 
Vn che^l pianto, q'I duolo. 
De la bellezza tua, favi ua fede ; 
Ma là ùrà co'l fangue , 
S'altro che il fangue (uo, cruda>non bramii 
Veder vn che t*honora , 
Veder vn che t'adora , 
Ch a la bellezza tua tzuio s'inchina. 
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E voler ch'egli moray 
E negargli il foccorfo y 
Di duo sguardi pietofi / 
Difpiccaca piccate y 
I>ishonefta honeftate , 
Si può dir veramente , ^ 
Quella ch^hai del tuo honorc> 
Per che in lei ft rinchiude y 
Mifera il mancaniento, 
I>'ogai virtù, d'ogni honeftate, e il belle 
Nulla vien per fe licflTo , 
M Che non è bel chi non hi feco'il giufto^ 
E ingiuftiilima Tei y (e la mercede, 
Che dar puoi veramente > 
Che dar dei giuftamente , 
A vn amante fedele, neghi, e Io fpreaxi S 

Forfi altiera ih te ftefla 

De la bellezza tua conofci il merto^ 

For(r che nulla ftimi y 

Ch'altri ti fegua ? e in te fuperba poi 

Volgendo i preggi tuoi, dì fe fon bel£ijj 

Bella fono à me fteffa, 

Ch'alcun Amante degno ^ 

Di cosi ricco dono , 

Già non fia che (i troui ^ 

E fe premio non v'è 

Che in guiderdon fi doni^ 

D vna tanta bellezza , 

A fe fia premio il bel, che in fe s'apprexw p 

E non fi doni altrui r 

Cosi da raggi tui,^ 

Prendendo quella fè^ch'altri à te fanno ^ 
Del bel che in te rifplende. 
Sdegni ch'altri ti fegua, 
^égqi ch'altri lùdic^. 

Sdegt^ 
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Sdegni ch'altri il confcffi , 
Con le lodile con Toprc. 
Stolta,non ti s'accrefce. 
Piaggio, da l'altrui fede? 
C he chi mira 1* AmantCf 
Per te (olo languir. 
Può pur dir ch'i ragione. 
Si ftruggc al Sol , de tuoi beirocchi ardenti ^ 
Ma tu crudel che (ci i 
Dici;sò i vanti mfti » 
£d à quel che in fé parla, 
]1 mio viuo femhiante. 
Muto può dirfi ogni loquace Amante/ 
Onde l'oprale la fè fdegni d'ogn'altro. 
Ma fe il dcfiojCo'J vaneggiar de fenfi. 
Sì da lungi non m'erra > 
Quella che fcende lapparmi Amarilli, 
Ed ella c dificuro: 
Amarilli crudele (ci ciel pietofo, 
Hor ti deftl na in quefta parte, folo 
Perche tu mi confoli,c le mie pene 
Tu venghi a terminar,corri col giufto 
Premio^ del mioferuir;ma fe qui vieni, 
P^r colmarmi di duol,fc più (offrirne , 
Puote Talma mefi hina, 
Valle incontro mio cuore , 
E le fartte.che per gl occhi auuenta. 
Per breuiffimo fpatio almen foftieni , 
Pe r fin, ( h*io le ragioni, e la cagione 
Vcfponghi del morir*>onde conofca, 
LVmpia fua crudelcatc.e tu mia ^ngua. 
Sciogli S dolci prieghi. 
Ver Ja guidice mia>tanto crudele, 
Ch^almen non mi (ì colga , 

Dritta 



SECONDO- 4r 
Dritta ragion fc pur pietà (i neghi ^ 
Ma qual Lcon^con la fupcrba vifta. 
Frena il latrarceli picctol Can\he pauf, 
Onde timido hor fugge, hora sbarretta , 
Co5i qncfta fupeiba. 
Frena in me la fauclla^ondc ammutifco* 
O come auuiene à chi la luce aflfiffa • 
Nc'bei raggi del foljch egli s'accieca , 
Cosi'n me,i fenfi tutti , 
Al fubito apparir del fuo bel voltoj 
Si remangon confuffj 
Ne formar so parola. 
Amor potente ne le lingue altrui, l 

Che fai Zottichi e rozzi. 
Spirar fenfi inuditi,e fpeffo fpcflb, 
Opri che dotta lingua» 
Mutula refti nc'bifogni fuoi # 
Hor tu virtù m'inftilla, 
Ond^io vaglia a placar qucfta crudele. 
Solo perche m'afcolti. 
Giungi ardire al mio dire , 
„ Che'n(egna di negar chi lento chiede* 



SCENA II- 

Amari Hi, N'erina,C/ortndo. 

Am3U OEnti quell'aura come grata fpira , 

O ^ he par che il Ciclo,a voti noftri arri- 

E ci tempri Tardonche'! Sol cagiona; (da# 

Ouc fim le compagne? 
Her. fclle faranno. 

Con Siluia, 

Amar Hor 
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Amar. Hor che ne ftimi 

Ncrina?a me par tardi, e forfè ch'efle. 
Ci hauranno in darno lungamente attefc ^ 

i4er. Tu ne fei caufa,che non hai mai fine 
Troppo ti trattcnefti, & hai per vfo. 
Sempre efler lunga , à far la punta a vn darda 
E non fei mica,come fono alcune y 
Che in vn momento^fen la punta à dieci ♦ 

CJor, Tardi giungi per mecche (cmpre bramo. 
Di vederti predente • 

Amar. Gir douiamo à trouarle > ò ver pofarii 
Per poco tempo, in afpettando ch'elle ^ 
Ciunghino qui? che fe non fono vfcite , 
J?oco più tardar ponno • 

^er. Io mi rimetto, 

A ciò, che ne configli, in ogni modo ^ 
O tardi, ò à tempo, ellefaran nel bofco'. 

Amar. Horquifedianfi,in qucft*herbetta tenera, 
A la r iua del fonte,u' configliando,^ 
Con Tonda y à più bel aggio , 
Difpor mi voglio , in sii la fronte il crine, 
Difcorrendo fi a noi de noRri affari : 
Wà non c là vnpaftorc?ò Dio che pcflc, 
Inchiampo in quel che mi dà fempre noia^ 
Ritirianiì da qui,che non intendo , 
Di fentir foe menzogne . 

Clor. Ahi me ti turbi 

Kinfa folo à vedermi ? e qua] bifolco, 

A rincontrar d'vn vclenofo ferpe , 

Tanto sbarre fìò mai, come tu fai-? 

Non fi turbata fugge. 

Timida agne[Ja,{e s*abbate vn lupo. 

Come tenti fuggi r^ tu chi t'adora . 

Vna breuc mercede 

lo <iiicdo folo ^ À le mie lunghe pene , 

Chi 
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à Che tu m'afcoJci,arrcila il palTo, c folo ^ 
^ <^eftcbrcui parole, 

Auanti il mio morir fenti.che pofcia, 
Contento morirò, Te ciò t'aggi-aia. 
iQcr. Odi pur rtmarilli,egli non chiede 
Gran <:bfe,& afcolcar^ per ogni modo , 
Tu Ideui^efeper altro 
NoM ùiy(ol per fuggire, ^ 
D^cfler di troppojcrudcltà notata, 
Ch'anchor cauta cflcr deue accorta donna. 
Di non fi far de l'altrui lingue ferua 
3, Con notabile vitto. 
Amar. Cruda mi fia, pur ch'a bontà mi vaglia. 
Ner. Come à bontà, s'al altrui danno incendi? 
Amar. Parche fia cafta^del ftio mal non curo . 
Ner. Dunque femplice credi , 

D'effcr co'l ragionar, fatta impudica ì 
^, Non fai che le parole, 
. ^, Sono femine vane, 
^, Ch offender non ti ponno,in conto alcuno 
33 Fuggi pur fciocca i fatti che fon mafchi. 
Amar. Hor via più non t'apponi , i so che (pefloi 
„ Hò vdito ramentar fra le Donzelle > 
„ Dà le Donne più accorte, ^ 
„ Ch'à le parole de fallaci amanti f 
,> Non fi prelh l'orechie, perche quelli , - 
„ Co i lor fofpiri , è i lor lamenti in modo 
„ Le femplici fanciulle, 
„ Ch'hanno tenero il cuore , 
„ Piegano al Tuo voler,ch a la fin fine , 
„ Adempon le fue voglie, e i fuoi defiri> ' 
„ Ne fi al fallace canto , 
„ Son gli incauti Noccliieri , 
„ Da le Sirene incant^ttrici colti. 
Il Come vcngon <iuci , colte le Ninfe : 

„ E chi 




4t 



ATTO 



E chi cafta cfler vuol, fugga dVdirli # 
Ncr, Fauole narri, 
Di qucfte fcminuccic , 
Che ben dicendo^ al mal oprar fon pronte 
A tal difcorfo, ccifte 

Poche farian'aJ mondo* e folo al mondo j 
Cada faria chi fuffe naca forda .* 
Se per altro no'l f2Ì,fentilo,c lafcia, 
Quefte vane fciocchczzc. 
Che forzar non ti può cori le parole : 
Amar* Vè Nerina i' rarcolto,c in te mi fido , 

Ma fà eh ci parta prefto.c più non tornii 
Clor. Dura condition^c che m'imponi : 
Ma poi che cesi vo},contento i fono ^ 
Stringer il mar^ de le miferie mie y 
In vn picciolo girone poi partirmi , 

Per pili non rirorn?.i,come tu imperi • 

Odi folo il mio male, odi il martire^ 

Erodi la cagton del mio morire : 

Arde Amarilli il cuore^ 

Ne refrigerio alcun ritrcuaal fuoco f 

Tu fei the Tinfiammafti, 

Cruda^co* raggi de beli occhi , e folo 

Da te focccrio attcndc^e'n van Io fpcra t 

Perche fei troppo fera , 

E moftri di bramar vederlo in polue. 

Ma fe rosi t'aggrada. 

Volgi Ninfa quel dardo , 

E pugnilo à tua vogliale! non s'arctra^ 

E fi col fcrro^quclchc tarda il foco; 

Che bramar uoi di più? pungilo^ e paffii 

Hor che J'hai in pottre, 

E fatiale tue voglie;, 
BcHi del fangue mio^fe tu n'hai (ccc^ 
Eccoti il campo largo^ 



Di 
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Di veder le tue prouc , 
Ch'afpetti ? à che ritieni 
La feritadc tua,la mano ingorda ? 
Ma forfè al empia voglia , 
Poco parti crudele, e forfè ftimi 

i Picràjdarmi la morte, 

^ Vfata aYatti alTai più atroci,& empi ♦ 
Ma fe ben ciò mi negli'. 
Non farai però mai che quefta dcflra. 
In vn'pietofa e cruda, 
Non mi leui al dolor, và viui certa. 
Che in ogni modo, i morirò crudele, 
E farà tuo trionfo 
Il vedermi morire, c mio deftino 
Che co(i amando io mora, 
Deftino onde la morte. 
Si difacerba, c col penfar ch'Amore 
Serberà, quei ador sì bene accolto. 
Che cener t'amerò freddo e lepólto. 
mar. Paftor non così tofto, 

^ A Nerina promifi, 

volere afcoltar le tue parole. 
Che ripentita i mi refpinfi in dietro. 
Per leuarle la fè chelliauea data 
Quando tu frettolofo,& importuno 
Prorumpefte à dir quel che , con mia noia,l 
Thò afcoltato fin hora cut fe prefti 
Fede, dourefti il tuo proponimento. 
Quanto prima efTcquir • fcnxa noiarmi. 
Che (cte hò del tuo fangue ? e la tua morte 
Che mi gioua ? nel'tuo reftarc in vita ? 
Faccia ogniun pur di fe,quel che gli pare* 
I non t'odio, i non t'amo » io voJontieri 
M'afcriuo al tuo voler , mori fe brami , 
Mifero di morire, e viui ancora, 

C Sedi 
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Se di viuer t'aggr^ida: ^ 

Che la tua morte, e la tua vita infieaie^ 

Vgualmence mi fpiace, c fc gradirmi 

Pru brami in alcun moJo> fa ch^* (la , 

Col più non mi noi:ir, vi più non torna 

Auanti à gTocchi miei, fuggii t'arretra ' " 

Dal fuoco che t'incende , che la fiamma, 

S'eftinguera, fanza che tu n'attenda 

RcfFi igerio ^ì arder , da chi non vuole^ 

Darteio fe ben puote. 

E (cy ( con le menzogne 

Communi de gl'amanti^) 

Son'io la vita tua, fé brami morte, • 

Fuggila vita iftèffa. 

Che fen^a ferro,, e fenza fuoco fole, . 

Sarai tu micidiale di te ftello. 
Ner. Ofeiicenzacru del; ma in quale fcuola» 

Apprenderti tu mai Tcllcr fi cruda? 
Amar, Qu'altri impara, * 

Effer catta, & ho.nelia: 

Ma riiora è tarda, e fe ne va' J diporto; 

Vieni fe vcpir vuoi Nerina al bofco» 
Ner: Và pur ch'io vengo ; 

La tua doglia d cuore, 

Troppo prendo patìorj dia e fanciulla 

E da fanciulla, ci portamento, e l'opra 

E à l'etadc immatura. 

Puoi condonar quciracridcnte ftraro; 
Soffri col tempo, e fai chc'l tempo fr^na ^ 
,r Gl'Orfi, i'Lconi anzi le Tigre Hircane; 

Ne perche tidirperi, vncjua 6à humilc, 
Clor. Oimc che veggioie qual Fera^quai Tigre, 
' In horrid'Alpe, ò in du»:a(eliia, in vfo, 
Hcbbe d'cffer fi cruda? freme il Leone 
Incentro ?1 feritor, Turta , e l'atterra, . 
1 velcri (qua; eia il ficr Cignale, e TOrfo 
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Ardito al ofFcnfor toglie la vita, 
M a cu, affai più crude! d^ogn'akra feraj 
Ingrata, e disleale brami la morte 
Di chi t*adoraj hcr come, 
Duro mio cuor, di mantenermi hai forza? 
Come (oftcner puoi qucfte ferite ? 
Come pcxto non t'apri ? e tu mio fpirto. 
Come fofFerir piioi fra l'afpre cure, 
Viuer, de mici tormenti ? haime che furo 
Sol troppo audaci [e temerari ilumì; 
Che d'affiffatfi entro al fuo Sole ardito: 
Ond'à ragion'par fulminato il cuore. 
Ma fe voftro c i'error occhi, col pianto^ 
Perche Thumor che in" vita mi mantiene^ 
Non vcrfate di fuori ? è tu mia deftra 
Perche non opri il ferro ? e mi ritogli^ 
Al dolor che m'ancide ? 
Crudi MiniftH del mio mal, vi moua 
La pietà di me fteflb, & al eftrcmo. 
Guidate quella vita, e'I dolor fiero; 
Che fc pur'alcri eftima , 
, Per eftrcma miferia, vn'fin dolcntet 
„ $tim*io che mcn dogliofa , 
„ Sia della vita mia , la mort'iftcfla. 
Morirò dunq'je ingrata, 
E se negafti tu col proprio ferro , 
Di quella vita mia troncar lo ftame ^ : 
Temendo 

Sol per incrudelir d'elTer pietofa, 

Squarcierplioio iklfo; 

E con qual fuoco e con qua] ferro , toftò 

L'intenderai ben tu, fe così bermi > 

Quello dì fi foicnne 

Sarà col fahgue mio fatto più chiaro, 

Vàicro ho io nui tanto 

C z LaMa 
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la macfti del tuo bel volto offèfa. 

Che quoft'atto crudel da te m'impetri ? 

Ma non è tempo più , 

Di penfar a rcfFefa , 

Se la vendetta fol d'cfla s'attende , 

SCENA in. 

Siluia e Rofetta per andare à caccia, 

^VT ^ ^ "tii'di mortale alcuna imprefa 
Senza cagion fe può,che tr9ppo nocCj 
ti II differir quel the fi può far tofto; 

Ecco ch'à mezzo giorno/ 

Hormai Febo fi guida, 

E da pafchi s'annida, 

Fra le tenere herbctte, al ombra, à i rami. 

Ogni fera » ogni augello , e fi nafcondc. 

Fra le feluc e fra gl'antrij 

E Noi che fu l'aurora, 

Doueamo vfcir per ritrouarle, hor gimo 

Nel più cocente Sol, con men diletto, 

£ men fruttuofi ancor fiano i diporti. 

Come fon ncghitofe 

L'altre compagne, al puntamento prcfo 

Di ritrouarfi a lacappanna mia, 

lui i l'afpetto, e non ne veggo alcuna. 
Rof Come fè la Natura 

Certe fcmine vane, e fcioperate, 

Ch'han poca cura in compiacer altrui; 

Sol nate al Mondo in compiacer se flelTe, 

E pur che dal fuo affare. 

Non fiàn diftolte ogn'altra cofa è nulla: 

Donne di poca cura, a cui la cura» 



SECONDO- Sì 

D'un fol ncgotio, è d'v n'cftrcmo incirecu. 

Và leualc dal fpecchiot 

Oue con mille itfci e mille concie^ 

Di mencito color tingonfi il voltOj 

Che le crefpe e le panne, in fc nafcondet 

£l verno de letà che'l crin rinbianca» 

Volgono in primaucra , 

Con mille tinte fetcide« eputenti^ 

E per altro le adopra. 

Che ti fò dir che tu farai fcruita ? 

Non è più il tempo nò > che le donzelle 

Con la beltà • con che le fc natura9 

Così fcmplice e pura, 

Vadino intorno, hor (e fon brutte , han bene 
L*arte di parer belle, e fe fon belle 
Studiano di piacer con maggior arte* 
Ne v*è chi per tal conto non s'adoprij 
E non vi adopri le giornate intiere ; 
E fou venute cosi {ciocche, e vane 
Che fe trauia trouauo vn fonte, toilo 
Corrono à vagheggiarli; 
Ma che dich*io d'vn fonte ? 
Vn fecchio , vna pozzetta f 
Oue poc'acqua G reduchi à cafo, 
Pftndon per configliarfi, 
Se quel finto color che '1 volto afconde. 
Giù per le guancie col fudor ne corra. 
Per poterlo raccor al luogo vfaco; 
O pur fe'l vento, e Taura 
ficco ne porti quel mentito crine 
Che da i fraccidi tefclii clic furaro , 
Per ricoprirne il fuo pellato capo» 
O che gufto mi prendo. 
Quando che tallhor fono, 
Coa tffc al fuoco, oue fe pur non hanno ♦ 
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Chi le ripari, e chi lor faccia fchcrmo , 
S^arctran là, doue il calor non giunge. 
Parche non habbia forza, ^ 
Di liquefarle quel liquor dal vifo. 
Che la deformità liuida adombra: 
E con fiate menzogne e mal intefe, 
VogJion coprire il conofciuto* inganno, 
E dicon poi ch*è lor nociuo il fuoco, 
E che cagiona lor doglia di capo , 
Onde col fallo e'I pentimento aggiunto, ' 
Rimanendone poi tutte gelate. 

Sii. Io fe ben donna fono, e da la cura. 

Di beltà non m'aretro, 
• Non v^ho ftudio però tanto profondo 

Che dal gradir altrui polla ritrarmi^ 

Tofto chetimi commanda, 

E mi compiaccio in quello. 

Di quel che la natura, 

Cortefe donatrice a me concefTe, 

E de GiaeinUj» e de iiguftri , e Rofe y 

Che di fua men ne la njia faccia impreffe 

Senza porui più d'arte, 

Sò che quefta tardanza, 

Vgualmcnte ci Icua, 

L'utile, &il diletto: 

Chq in fui mattin per tempo y 

Cinria mia fola Dea, 

ATuoi feguaci il fuo fauor comparte. 

Con più libera man y con più buon cuore. 

Che non fà'à quei che fonnacchiofi ancora 

S'clcono a mezzo giorno» 

E ben dolce diporto. 

li veder fi tal'horVn Ceruo altiero; 

Correr inanci^ & incchiappar fuggendo, 

Ne le reti ò ne lacci, 
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Che fono aVarchi infra le falue attedi . 
É^dolce ancor con gi'auuidctti cani, 
Cacciarlo da le (clue c coVcIoci 
Veltri atterrarlo, ali hor che più s'inuola ^ 
Per Tuo rtporo, in fui meriggio ardente : 
Ma poi pili dolce parmi> 
Lo faetrarlo efTercitando i ilraiif 
Sul mattino per tempo , i 
Ghe l'herbetce noudle. 
Cogliendo và, fra ruggiadofì pafchij 
Innauedutamente , e coleo , e morto» 
Ma polche ninna viene > 
Andiam folinghe noi frà qucfte feluf. 
Pur che vi fia Mirtillo » alerò non cheto } 
Ch'aflai fia la mia gioia > e'i mio diletto ^ 
Quando lui fia preiente, e n'habbia parte.* 
Ma pur ftolta ch'io fouo , a me che gioua, 
i L'hauer fi vago , c fi leggiadio amante > 
^ Sc'l deftin poi ne parte ? e Ve in noi (penta 
» Lafperanzaond'amors^auuiua, c nutre? 

^ Mifera a le mie pene. 
Veder penar Mirtillo , 
Fi che m'cfchi dal petto. 
Sol nel pcnfarui mille volte Talma ; 
Non potendogli dare altro riftoro; 
Veggo ch'egli fi ftrugge^ & egli iìtffò , 
Sà che dietro al suo mal corre veloce 
Ne vie fentier per trauiarlo vn punto,, 
Che ne la fua mi feri a egli fi gode 
Amando me, più che gioir per altra. 
Duro premio ci riceue. 
Di quell'amor, di quefta fè fi cara. 
Ma poiché cofi il Ciclo ambod^ftina, 
ÌAndrò sfogando il duol fra quefte fclue^ 
JE 'l rin ancntc dcla vita acerba, 
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Con fue dolci parole , e dolci fguardi 
Faccia il Cicl poi di noi quel che gli pare 



s c E>i A mi. 

Ergafto. 

O Quanto puotp in gcnerofo cuor* 
Vn penfi^ro amorofo? 
Chi mai più falda, e più coilanta fede 
Mirò di quclla^chc Mirtillo diede, 
A la cara Tua Siluia ? ci ne per preghi^ 
Ne per minacele indi ritrar fi puote,* 
E quel ch'è peggio affai, more di doglia 
Il mifero Montan, vedendo vn figlio. 
Cosi fermo in amar Ninfa, che cafta> 
La Tua verginità fè facra al Cielo.- 
Cht'l dritto mira, e chi ben pefa il tutto ^ 
Dirà ben che^Mirtillo, 
Non hà ragion di rifiutar le voglie » 
Naturali del padre; . 
Ma chi prouato hà quanto pofTa Amore 
In vn cor riamato, amando, e forra 
Che$*inchini con lui: veder Tamara 
e. Al fuo cafto voler Tempre cfler prontat 
„ Sofpirar ne le doglie> e haucr communi, 
,, Le g!eie, el rifo, e in duo diuifi petti, 
Vn fol cuor, vn dcfir, vn voler folo, 
E non hauer fra loro altro penfiero 
„ Mai. che di compiacerfi , ed altro oggetto 
„ Non h ucr mai che'l proprio volto a gl'occhi 
„ Son legami in amor troppo potenti: 
Ne contradir faprei al voler loro^ 
Giuilo Amor vero IDDIO di quefli affari 
Gh ognun dì gioia, e di dolcezza colini, 

Proucdi 
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Proufdi cu, fclor Icgafti inficine , 
C'habbian de Tanior Jor giufta mercede, 
,^ Non puote opra mortai, oue'I tuo Itralc 
j, Ferifce, opporfi nò,chc non intende 
11 nafcoito pcnficr ; però fc duro 
A le parole, a prieghi, a le minacele , 
Fatto è Mirtillo, ein'ha ragion, fe tale 
Tu Io deftini,- hor tu'l confola ancora • 
Ma qui fon Veltri,i Cacciatori forfè, 
Saran poco difcofti, ec<oli a punto* 
Egli è Ormin ch'altro ftudio. 
Non hi che feguir fere, 
^ Vò trattenerlo in ciancie. 

SCENA V. 

Ormino Ergaflo. 

Orm,T T O R maledetta, 

JL JL Sia la cagtpn che, prolugomi ^hora^ 
Delvfcirnea la caccia; 
Qucfta notte fi Iciolfe , 
Vn de miei cani, ed in qual modo,non sò. 
Ma fò che errò lontano, io quefta mane» 
Quando fpuntar vidi nel Citi TAurora, 
E richiamar ogni mortale al opre, 
GraugeJIetti ientij garrir (ra'l bofcof 
E dolcemente falutar l'Auròra, 
E da Thumide mamme. 
De ia greggia, il paftor premer il latte, 
M'accinfi per la cacciai ci Can fciogliendo 
Trouai mancar Volpino, allhor confufoj 
Tutto rimafi, e da cai doglia oppreflo. 
Ch'ai par di quella, ogh'altra doglia è poca % 
E chi ben ii tEcmc veloce corra, 
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E come auìdamcnte, e giunga, e fera 
Hauria del mio dolor pena in fc licfTo i 
Fu mia ventura ch'egli 
Da naturai ddìo fpinto fen fue, 
A la cappanna di Clorindo, ou'cgli 
Vna cagna nudrica, iui'l trouai; 
Caro volpino mio chi ti conofce , 
Sàchediràidi ièclle il capo ornato. 
Degno fei di cacciar la sii nel Cielo , 
Quelle ftellanti fere, e non ne bofchi. 
Erg. GiouinetC9 paftoie. 

Si renda a voti tuoi Cintia per Tempre, 
Fauoieuolca vn modo; 
Orm. E a te per Tempre , ^ 

Porghi londafua chiara il fonte, Ergaft 
Ne con immondo piò, lo turbi alcuno » 
Pàn ti conferui poi là greggia pura > 
Erg, E te di fue dolcezze Amor riempa : 
Orm. Amor meco non fcherzij 
tCaltra dolczza il cuore, altro diletto. 
Prende, che i dolci fuoi, colmi di Tofcoj 
E perch'ei non m'adefchi, altro penfieroj 
Non hò, che fargli incarco> ò fio lo cojfo 
Vn di fra qaefte lelue, ou'hà il fuo feggto, 
Lei gioco ch'io uo farne ; 
Igli vò fpennar l'ali, 
E a d'vJio a d vno fracaiTagl'i ftrali , 
Far l'arco in mille pezzi , 
Con efib vn picciol Rogo, e con I a fune 
Vò legarglielo fopra, e con la face, 
- Con ch'egli ha in vfo d'infiammar l cori » 
Io gli vò dare il fuoco; c vò ben certo ^ 
Quefta pefte leuar, da quefte felue ; 
Che canea libsrcace in va fanciullo ? 
Erg. Farai opra gradita, c 4i sraarmerto; 

w ' Ma di 



S E C O N D O; 

MaJÌJf feilCicIciguardi, 
Con qucfta tua fimplicità fi pura ) 
Sai cu quale fi fia, 

Lapotenzad'Amor?conofciiI volto, 

L*habito, e la fcmbianza ? 

Che non faccia patir chi non v'ha colpa. 
Orm. S'io la conofco ; \ 

M'hai tu per co fi fciocco » 

Ch'io voglia ragionar di cofc ignote ? 

Jo so da capo, a piedi, 

Quato ci vaI,quato ei può,quanto ci prcfumc, 

E sò dir ch'è fanciullo; e marauiglia 

Spefib nVhò dato, e non può intratmi ancora. 

Come vecchi paftori , 

Diano ad vn fanciul canta credenza , 
Erg. Ma non haurefti tu punto vergógna , 

Metter il fenno tuo, contro vn fanciullo ? 
Orm, vcrgo^gna eh ? fa pur ch'io 

Me Jo inchiampi ne piedi. 
Erg. E non gli haurcicompafsione alcuna? 

Auertifci ch'è maftro , 

Nel deftar la pietà dentro de cori : 

Vfi pur Tirte fua, che ti lo dire , 

Ch'haurà incontrato in buono. 
Erg T'infingi o pur m'accerti , 

Che farefti si crudo, 

Che'l farefti morir ? veggo pur anco ^ 

Che fegno hai nella fronte di perdono : 

Poco mcn che morir forfè dir voi. 
Orm. Paftor, forfi c tuo amico / 
Erg. Egli è 11 che mi fora 

Di doglia la fua morte . ' 
Orm. Odiando che ti compiaccia. 

Io contento fero la fciarlo in vita; 

Ma non ienza alcun fcorno. 
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Erg, Hor beneaiii(i. 

Ma fe più in olcre di fapcr concedi 
Dimmi il fcorno ti prego 9 

Orm. II vorrei tor, ci : j he ("pennate Tali 
Gl'haueflì, e tolti, i Ifcrai, Karco e la face, 
Leuargli quella benda eh hà su gl'occhi, 
E forargleli poi co i propri ftrali , 
Acciò che fuffe cieco da douero , 
Già che inunl gli fon, ne fc ne ferue : 
Poi con vn filo al piè^ legarlo ftretto , 
E farne gioco^ come fa vn fanciullo , 
Quando d'vnVccellin prende diletto. 

Erg. O che bel fp^flb ; non poteui meglio 
Trouarla; 

Orm. AfcoJta pur, che vorrei pofcia , ' 
Doppo cli'ei fuflc ftracco e mezzo morto. 
Cacciarlo in vna gabbia ^ à pane, & acqua » 
E li lafciarloj fin che prcmcttclFe, 
Di non più molctìar alcun paftore 

Erg. Sempliciotto eh egli è, coflui fi crede , 
Ch'Amor fia vna Giuetta; hor fiti Ormino 
Quel che farà in tuo prò ? che tu lo lafci 
Per quella volta , e non gli dia d'impaccio» 

Orm. Perche? 

Orm. Perche I vedrai fc tu non muti j 
Toflo pen fiero . 

Orm. Hor viai fà ch'ei vi giunga. 
Che più non vò fcruarti la promefla , 
E fc ben'è tuo amico , ì vò che mora 

Erg. Non tanta rabbia nò^fatt'hai cu proua 
Mai più de la iua forza f 
Vedi ch'incrudelir reco noi faccia. 
Che tu farai quel che nel fuoco pollo. 
Titroucrai fcnza foccorfo, c4 gioco 
Sarai tu pria di lui^ queuti| c credi 9 

Ali 
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A la fua deità > fcruilo vn poco 9 

Che \ roucrai quante dolcezze pioua 9 

Nel cuor de fuoi feguaci» e lafcia quelli 9 

Infipidi diporti de la Caccia> 

Quali, perche non hai prouato gl'altri # 

Son d ellremo diletto. 
Orm. S'altro feruo non ha può per fe fleflbi . 
• Torfi da ber, che vò nel proprio clbergo » 

Col mio Padre rcftar, fcnz'cfler feruo . 
Erg. An a fcmplice dico, e te prouedi, 

Dun'amante leggiadra ^ 

Che gradifchi'l tuo amor, cerca vna Ninfa 

Bella, vaga, gentile, e fegui Torme, 

A irai più de le Fiere dilcttofc. 

De le Ninfe amorofe, 

S*hor uai folingo fra le feluf , allhora 

Haurai dolci compagni, c*n gioia, c*n rifb t 

Sarai fempre con loro , a i fonti, a i prati ; 

E temprerai con lor la Eltate el verno , 
Ai lor fuochi, a i lor frefchi : 
Sarai a le lor fette , a i lor balli, 
E gradito farai, e fpcflfo fpcffo , 
Hor di ghirlande , hor di bei fiori, il capo 
T'adorner an de la tua amata,t doni • 
O fortunato te, fe in forte vn giorno , 
ToccafTc a la tua Ninfa il coronarti , 
Quando fra lor nel far ghirlande, nafce 
Con dolce emulation grata contefa i 
E s'adopra ciafcuna , 
Con la mano ingegnofa. 
Di comporla più vaga , acciò fia eletta. 
Fra l'altre tutte a coronar l'amante, 
Che in fegno de i'honor , eh egli riceue, 
Libero ancor riceue , 

L^jmpcro de Compagni, onde in quel giorno - 

Vbiaicn- 
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Vbidicnza , e riuerenza impetra. 
Orm. Tu dici sì che quad quafi addurre, 

Mi J^fcia^-ci a Taniorofo gioco. 

Ma come potrò far d'cffer amato ? 
Erg. Ageuoletifia , vò che tu vada 

Oue ie Ninfe fan foggiorno, e ch'iui 

Per poco tempo fra te flcflb refti , 

Tutto modello, vfando folo i fguardi. 

Per meflaggicri de la voglia tua. 

Poco ragiona, e fol fc ne fci chicfto . 

Ala di parole dolci e di gran fucco . 

Vedi quale di lor te più gradifce. 

Poi te le accorta, e folgorando fguardi. 

Con liero vifo,i fuoi bei lumi affiiTa. 

Softieni i fguardi fuoi, snella ti mira, 

E fa pria che ella celh , 

Di mirar te, che tu mai glocchi moua , 

Da gli occhi fuoi, e v*accompagna ancora> 

Vn dolce ghigno, ma modelto, fe tu 

Vedich*clla gradifcht. 

Quelli amorcfi fcherii, animo, e vanne, 

A maggior proua. 
Orm, Ma di ? 

Come potrò faper fe le fia grato 

Ch'io la vagheggi? 
Erg, Se fi muta in vifo, 

£ di roflor fi tinget 

Se non mirar s'infinge , 

Poi soffre i sguardi tuoi, tscnla ficura 
Orm^Chepuò fgjardo in Amor? 
Erg. o Qhe può ? fon gl occhi 
„ Le feneftr« ou'cgrencra e paifa al cuore. 

Che incontrandoli il raggio 
„ De la bellezza de gramanti imprime, 

Nel cuor taico duetto^ 

Ch^ogM 
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Ch'ogni aflenza di lor gli è poi dogliofa t 

Orili. Ma s'hà da softVir doglia 
Quando l'amato oggetto 
iMon fi potrà mirar, mi tolga il Cielo 9 
Di procacciarmi mai tormenti 1 e guai ^ 
Quando farò ne le paterne cafe 
Ouc lei non vedrò , che fia ? deu'io 
Starmene in pena allhor?ma*l più del tempo ^ 
Dolorofo viucrei) nò nò va pure 
Impari altri ad amar , ch'à me non piace 

Erg No non c doglia, è vn defiderio foloj . 
Poco poco molelio , 
Che tempri con la fpeme , 
Di riueder Tamara, e con Tadurti j 
Le paflatc dolcezze entro'l pcnfiero ; 
E le future ancor; 

Orm. O i mi contento. 

Erg. Quando il pf gnahaurai tu^di ciò che auifo 
AlJhorti fa più ardito, c cerca femprc 
Di compiacerla, e d*introdurti feco » 
Tallior canta di lei con la tua cetra 9 
Quando meni la greggia, a i pafchi, a i riui^ t 
E falloin modo tal^ (h'ella il rifappa^ 
Se tal hor tu la miri, 
Orgogliofetta in fe girfene altera , 
Perche tu la vagheggi, allhor pietofo 
Fingiti il volto,, e fcntir doglia moftra 
De Pai nerezza fua, che verrà humile 5 
Ma vè non la {prezzar fe tal la troui 9 . 

3, PerchVfo è de le Ninfe^ o{ 
Quando fan d'effer care » ^ 
Farfi fuperbe e'l fofterir le appaga 5 

^, Elle han per vfo, e per diletto citremo i 

9ì Di fuggir chi lor fegue ^ 

0, E moltrar di fpresaar chi Joro apprezza , . j 
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Per farfi correr dietro, & han poi caro', 
9, Efler amate, effer prezzatele giunte • 
Orm. Tante cofe richiede qncllo Amore , • 

Che per me mi rifòluo , 

Di lafciarJo in buon hora 9 

Il correr dietro, e feguitar chi fugge, » 

Me non aggrada, e noi vò por in vlo • 
Erg. Tunon J'intcndijfanno, 

Per prouar fe in amar fei tu collante • 

Ma non è lunga proua, 
3, Proua è dVn giorno fol, che'l giorno adietro. 

Tutta gioia, & amor cortefe fpira $ 
Orm. Pur per fi poco tempo. 

Mi ci lafrò ridurre. 
Erg. ,, Sono ancor in Amor potenti i doni; 
Orm. Apunto m'hai chiarito. 

Che donar potrò mai, fe nulla tengo ? 

Horsù, non vò più amar, fai che'l mio Padre, 

Non mi concede ancor tanta licenza , 

Ch'à voglia mia, pofla difpor di cofa, 

Per piccola che fia < 
Erg. Tu fei meicnfo; 

Penfi d'haueric a dar capre od agnelli > 

Vò che le doni cofa , 

Che'l bofco afconde, e che ti porge il prato ; 

Frutti, fiorii e ghirlande , 

Ch'hauerne a voglia tua, Tempre potrai • - 
Orm. Quando ciò la contenti, 

Malageuol non fia dargliene in copia / 
Erg. Mila pur qui d'intorno, 

Ch^ogni ramo n'i carco. 
„ Sai che la folitudine c compagna, 
,, DeTamorofc voglie, e però attendi; 

Vò che tu fpcfTo prenda 

Occafion, di ritrouarci feco 

lafoli* 
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In (olitarij luoghi^c che le narrit 
Le pene che per lei soffri, e mercede 
Tu ne richieda, e fé n'haurai rcpuKa i 
So!lecita> importuna,aI fìn'inuola. 
Orm. A dio Amor s'hò a far qucfto ; a gran pe- 
Tu mi vorrefti porrej ( "glioj 

Quante fere hanno i Bofchi 9 
Pria feguirò > che mai fegiia vna Ninfa : 
Ch'io per lei peni, e chi impor tirai, e inuoli 
Di Ci fatti confìglit 

Non mi defti mai più, rome fon certo ^ 

Non pormi in tale intricot 
Erg. Stimo che tu ti penfi'. 

Che per darle il buon giorno, à prima fronte, 
^ Sia per accorti in braccio; al primo colpo 
^ Sai che non cade , e non rouina in terra, 

Vna ben ferma pianta, e con più llille 

Si rompe il fallo, e la minuta aren 1 
99 A poco a poco vna gran buca ferra : 

Però più importunar fi de con Donna, 

Quale negando vuol, ch^altri fi tolga, 

Quelche pregata di fuggir fa vifta • 
Orm, C>i^«^o grato le fulfe, 

Inuolerei ben io; 
Erg, Gilè grato, e credi 

A me che'l fo per proua, e la bellezza 
„ Sotto fembianted^honcfU fan cara 
/, Con quefto prezzo il lor amor fi compra 
, , E gradita vien più quant'c più defta 

Nel celar le fue voglie accorta Donna • 

E chi in quefto voler le (à gir dietro 

E'I fuo caro, c*l fuo core . 

Quei dolci fdegni poi, che tallhor anco 

Nasceranno fra voi , di quanta gioia 

Pcnfi tu> che fian loro ? 

Quando 
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Quando fi rlccnciJia, 

L'amorofo voler» 
Orni. Che fdcgno ancora 

Si richiede in amor ? tu me rintrichi , 

Che per me non l'intendo : 

Come Sdegno y & Amor ftar ponno infiemc ? 
Erg. Lo fdegno de gli Amanti 

Condimento è d'Amore • 
3j E lion c fdegno dimeni figlio è Todio - 
5, Troppo crudo nemico; è vn'aura fola 
5, Per cui s'accende^ e più fi della A^more 9 
f. Come per poche, e per minute fiille , 
5, Tanto più crcfce, e pia s'accende il fuoco 2 

E ti dic'io nel ver ch*è vn'ira tale 

Ne la quii ti compiacci » e fcnti gufto p 
Or n. Pur che fia con diletto ^ 

Non potrà parer graue. 
Erg, In tutti, i giochi poi > 

Cerca fcmprc eficr (eco , 

Va fcriuendo ne'tronchii 

C h'eirè fol l'amor tuo ^ 

Dalle tutto il tuo core ^ 

Ne gradi Tei già mai altra che lei • 
Oim, E viuer potrò poi fc'l cor le dcro } 

Hor quella non mi và, più non t'apponi . 

L'hora trapafla e nulla fòco i Cani; 

Vò gir per qucfla volta , 

Dietro a le fere ancora, vn'alcra volta ^ ^ 
r Parlàrcmo fra noi di quefto Amore. 
Erj?. Ma in tanto Ormino vedi 

Di non Io molefìar, fe ben Jo troui ? 
Orm. Nulla farò di quel chedifle; a Dìo.' 
Er^fTf E ben fcmplicc fci s'hai tal penficro 9 

Di potergli dar noia . 

Orni* Oh'vnCanmi m?nca, 

Te voi* 
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Te volpino vieni , 
Te te volpino tè i la corre i.a Dio , 
Erg. Ma con coftui io mi traftuJlo, e Jafcio, 
Ch'altri ftia in pene, meglio fiach'io fcgua » 
Il mio dritto camin, che tofto io vada 

A ritrouarMontàn, dir cheMertilIó, 
Non fi potrà diftor dal fuo pcnfiero . 
E che fe'l Ciclo a'fuo fauor non corre , 
Con la mente del figlio. 
Potrà acquetar le fue pietcfc voglie: 
Fta quefto mentre tornerà Alnarilli , 
eh era vfcita alla Caccia , 
E vedrò di far l'opra. 

Che pronaifi a Clorindo, e che egli attende, 
"Il Fine del fecondo Atto, 
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OQV ANTO è vaga ò quanto allctta c piace 
Vna vera beltà, femplice, e pura , 
Fatta fol da Natura; 
Ouc Io ftudio human non s afFatiche: 
Quanto i gigli, e le rofc , 
Nel Aio materno ftclo , 
Son più viuaci, e fanno il fuol più adorno ; 
Quant'c più chiaro il giomot 
Col fuo proprio fplendor, fenz^alcun velo j 
NeJ più fereno Cielo , 
Tant'c più accetta la beltà verace • 
Beltà eh? non fi copre, e non s*afconde , 
Sotto mentita, e colorita fpoglia > 
>4a fol dMFa s*inuoglia , 
leggiadro Amante, che gradifce il vero; 
D't fla fol fi compiace , 
Perche le Perle , e grOftri , 
Con che s'adorna, e colorifce vn vifo , 
Seno del Paradifo, 

Vere fembianze, e non mentiti moftri. 
Che non per che s'inoftri , 
Il bel diletta, o perch*il crin s'inbionde . 
Quella beltà, foggiorna in puro core. 

Sol fra Terme Cappanne, ò in Antro fcuroa 

Oue viue ficuro. 

Tra Tamica quiete de le felue 

Sol d'ella và fuperba. 

Per ch'in lei fi ritroua, 

Paftorella leggiadra, e peregrina; 

A chi rOftro , e la Brina , 
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Pofc fu'] voIco,coIorito a proua ^ 

L'alma Natura, c Io dipinfe Amore ^ 
In lei I ofcura, e cencbrofa notte , 

E^I fall ace fplcndon di picciol lume» 
^ Nulla ci aggiunge j il fiume , 

Ouer Linfa corrente, o puro Fonte » 

Laua il ienoy e la fronte • 

E fe di fiori ella s 'inefta il crine » 

E'I fen s^adorna, è folo, 

Per maggior proua de VcccclCc pompe ^ 

Ch'i quelli i preggi inuola , 

E perde il vago in lei, rofa, e viola • 
Per lei fi vede impallidir la Rosa, 

I Liguftri, &i Gìgli. 

Bianchi, fon fatti al fuo candor vermiglir 

Ogni Fior, ogni Herbetta > 

Diuien vile, e negletta t 

Ch'oue il terren, col pie leggiadro preme» 

Gigli, Rofe, e viole, vnit'inficme , 

Efcon più colorite , 

Onde fon T altre poi meno gradite. 
Gradifchì ognVn qucfta beltà viuace, 

Qucfta bcltà,chc non fi compra, o vende 

Pjr prezzo, ma fi rende, 

Sol per premio d'Amor, dolce, e gradito. 

Amanti, hot voi fuggite 

Le Cittadi nemiche , 

Qu fra Larue mentite, a prezzo d'Oro, 

Si compra il brutco,ch*hà di bei fcmbiante/ 
Qiaefte bellezze fante, 

Son le uerc bellezze. 

De la Terra, del Ciel, d'Huomini, e Dei , 
Di Natura, e d'Aaior,pregsio,è trofei • 



ATTO TERZO 

S CE N A PRIMA. 

Califlo Vrania che tornano da Caccia, 

m • 

RANI A, credi a me ch*à certi fcgni 
\j ^ M'accorgo che tu dei per ogni modo 
_ S Effer hpggi felice; acqueta vn poco: 

Qucfta fi ardente paffion^ che Icuore 
Opprime, etriegua 
Fa con i tuoi fojpiri: 




Tu pur troppo raggiri 
Polorofi pcnfieri, entro al tuo petto ^ 
]Me mai te ne diftogli , 
Refpira vn poco, e reftrigcrio al alma 
Dà, ne i dolci diporti > 
Con le Compagne dilettofe, c grate. 
B^u*èl tempo ch'iodico, 
CÌi'a s'offrir li dtfponghi , 
Poglia è dVn giorno^e al tramontar del Sole, 
Sorger vedrai da vn orizonte lieto, 
la tua fcrena gioia, e Mopfo e qL'cgli 
Ctenfic h'auifa, anzi di più nVha detto> 
^Che rinouar fi dè TArchadia tutta • 
Vr. Dolorofo mio core, O 
Se più soffrir tu puoi, 
P angofciofo dolore, 
Di pene, e di tormento^. . i 

Io non m'arretro no, che tei confcnto^^ 
^li fc'l conforto mio. 
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Pofto c in vn fol dcfio , 
Troppo duro penar, fc fo! m'auinza^ 
Da fi piccfoi riftor, lunga fperanzar ^| 
Scuote le felue il vento, al Ha s'arreftì 
E porge quetc a le frondofe piante , 
Turba Tonde del Mar, pur egli ancora , 
Pria nainacciofo, alfin ritorna humile 
Si turba il Cielo, e al faticofo 1: ue 
,Par che minacci, ond'alaratro il lo^Ue , 
Il timido Arator, per ch'ai ficuro 
Ne le fuc flallé ci lo ritirile falui ; 
Al fin fi ralFerena, end ci s'affida , 
Si che di nouo^lo fuppone al giogo : 
9, Il tuttoalongocorìb 
^, A la fua gioia,al Tuo doucr ritorna. 
Io ^9h d'ogni miferia cftremo effcmpio » 
Non ho ripofo, anzi hò la pena eterna',] 
E nuouo Mongibel, fett'c'l mio petto. 
Che nutre il fuoco, onde vicn arib il cuore. 
DVn infernale ardore, 
Cai. Dolci fiin le tue pene, il so per proua, 
E CQttc ahcor che di poch horc il corfo , 
Dè rinouar cio'che fra noi fi chiude. 
M*hi promeflTo mirtillo, 
Fatto che da le feluq hibbia ritorao ^ 
Doppo rn breue ripofo , 
Di ritruoarmi, perche lui ne diffi, 
D'hauer feco a trattar cofe affai graui . 
Pria non potei . 
. k Io parlqrolli, e difporrollo ia modo, 
Il Ch'egli fia tuo Con forte , 
II voler di Montan di ciò iTi^affida, 
/ Chip contende a coftei, 
E le voglie picrofc, 
Del. gii cadente P^dre, 
pii efficaci faran che tu non ftimi; 
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II Ciel anco s'oppone . 
Che da Siluia fperar altro non puotc 
Se non vane parole, e finti /guardi > 
Che lo gonfiano d*aura, 
Và tu con le Compagne t 
Mentre ch'egli m'attende e fappia ancora 
Che Ergafto ve che pur per noi ragiona 9 
Vf. E ben tale il mio mal, ch'anco a pietade 
Mouer dourian le fere^e i muti pefci > 
Non che gl'huomini Itcffi, 
Piacia à Dio che fia ver,quclche m'accenni 
Auenturofa Ninfa. 

Che potetti ammollir Talpeftro cuore. 
Del duro mio Signore, 
Tu gioifci in te fteffa, 
D'hauer fi vago e fi leggiadro amante , 
Io mi ftruggo e mi sfaccio, 
Perche troppo coftante. 
Ama te fola che noi puoi beare. 
Tu, con l'aura foauc. 
De le dolci paròle, 
. Reffrigeri Tardor ch'entro a te chiudi, 

. Io meichina m'accendo. 
Tu de la vifta prendi. 
Quel confòrto che voi. 
Io fol da gl'occhi fuoi , 
f Le ferite riceuo, 

E fon cadente già vicino a morte , 
Ne mi lice fperar altro che morte 
Tu riceui le gratie a mille, a mille. 
Io fol d^Amare ftille. 
Me fteffa allago, e de fauori fuoi , 
^ ^ Vn fol che n'haucfs'io, n'andrei beata 
Libet) Timpero tieni , 

f ipcx l-ibero di quel fren che regge il cuore, 

in 101 V lo per 

iu ini 
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Io per breue defio difpor non poflb 

De la cruda fua voglia : 

Viui hor Ninfa felice ^ 

Ama^ fe ben non lice » 

Ama fol perche piace > 

Che in così dolce fuoco. 

Vergognalo dishonor non può hauer luocoS 

Lafcia fol, ch^io miftruggha, 

Lafcia fol, ch'io mi sfaccia , 

Prendi Tamantc tuo, godilo, e taci: 

Godi Mirtillo, ancor che goder dei 

Quel che à tcpiace,e quel che aggrada à lei • 

Cosi felici entrambi, 

Viuetepure,ch'io 

Non v'inuidio Io flato ; 

Ma doglia ho fol del mio troppo crudele^ 

Viuete pure, ò fortunati amanti. 

Lieti in voi fleffi,e ne le doglie altrui, 

yiuetedico,cfe*i deflin s'oppone 

A quella gioia, che potria cohnarui. 

D'infinito contento , 

Viuete in quel, che vi co nfcnte il Cie lo i 

Ch'affai gioia mi pare, 

L'cflcr fra voi così graditi amanti. 

In cui le voglie mie 

Acquetarci bcn'io, fc Amor vokS^. 

SCENA li. 

Satiro Jo/o* 

Oche gente veloce. 
Quante Fere vols'io 
Sempre da me fur giunce,& hor due Niafc 
Mi vincono nel corfo; ò mia fuencura, 

D ' Forfè 
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Che varrebbe al Leone 

LVfler fuperb^.fenza il crine ondofOf 

Chc'l collo cingere che g^' Joraa il bufto? 

GlVcellcrti fon v.?ghi 

Sol per le piuaì''5e per U Una A gregge . 

Hor fe fon vaghi loro 

Alcr*e ranca vaghezza , 

AltrV tanto decoro 

Deue apportar à rhuom la barba. e'I pelo $ 
Ma mi d'.fprczzan forie , 
Perche poucro (la/ pur non fan loro, 
Chò dentro vn monte t più bei antri inciG 
Nel viuo faflo^u non hi forza il 5ole 
Da mczo giorno , e mai v*hà forza il verno, 
A cui fanno dolce ombra 
Piante di frutti^carchejequafì opprc^^e^ 
E le feconde Viti 

Chinano i rami, col bramato pondo 
A t fecondi mariti.* 

Cofe^che pur in parte haurebbe ognVn.i^ 
Che fuflc a'defir miei prontatC cortefe . 
Lì prune, e li caftagne, 
E quanto puote mai produr la terra » 
O bramar mente humana 
Haurebbe à fuo volen Non ho io ancor* 
Il più fecondo,e numerofo armento, 
Che guidi in tutt' Arcadia alcun pallore ? 
Caprese pecore poi n1iò tante, ch*io^ 
Numerar non le so : pouero è quegli» 
Che il numero prefcritto hà de la greggia 
E chi non cred? k me,venghi à mirarla^ 
Che la vedrà con le mammelle à terra 9 
Portarne il latte^e fe di fere vaghe 
Sono pur lor,da chi potranno meglio 
Hauerne^che da me?che quelle vinco 
^ \ ' D z Nel 
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Nel corfojC maftro fon di far fe frodi ? 

Ma che fciocco vaucggio? ah, che Jc Ninfe 

cSon Cittadine hormai, ne'petct Joro 
„ Regna folo il dcfio d*oro,e d*argento, 

EthàJ'ambition ior mofleà tale, 
„ Che ftimano vii dono iCapri,crAgnÌ5 
a, Qjant'oro, e quante gemme 
„ Nafconde in fe Tauara terra , e*] mare 

Satiar non le potrebbe;auare Ninfe, 
Auariflimo fefTo, 

Voragini ptofbnde y 

Ch* empir non le potrebbe il Modo intiero 
Ah>non è'I tempo piùjche con vn Capro 
^ Tu le gradiui, Jhor tutti i Capri,e quanto 
9, Hà rhuom,von che fìa fuo, e quando nudo 
«, E fin'à TolToje più non hà, che offrirle, 
„ Vada pur,fi procacci altro traflullo, 
9, Che fpentaè J'efca, ond'era viuo Amore. 
Non fon pero tutte si fatte, ch*io 
Vna n'ho ben, che i doni miei non iprezzat 
E perche è tale.certe fraghe hò vifte 
A piè dVn colle, ch'ai meriggio c volto» 
Io gir voglio à raccorIe,e con vn Ceruo, 
Che quella mane vccifi , 
Dargliele, in guiderdon de l'amor fuo , 
Altra Ninfa fìa cauta 
Di non gir più per quelle felue ignuda. 
Che potrei far in lei dolce vendetta , 
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Mirtillo, QaliBon 

O tcl'hò detto millevolte, e mille, 
Chefpargc al vento la fatica,e'J fcme 

Vrà. 
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Vrània coi feguirmi^ch io non Vamo , 
Ne amar t ia potrei per quanti preghi 
Di donna fono al mondo^e tu CaJifto 
Con quefti raezisì importuni, cefTa, 
E per altro t*adopra,eJ]a è gratiofa. 
Non mancaranno amanti aflai più degni 
Di quel ch'io mi conofca.e fai pur anco. • 
Ch'io fon tenuto ad offeruar Ja fede 
A Siluia,cui la diedi,e fe il deflino. 
Mi vieta celebrar feco le nozze. 
Per il voto folcnne , 
Fatto (come tu fai) da la fua madre, 
Qnando nel parto fu vicina à morte , 
Che carta la facrò vergine al Cielo, 
Io rimarrò per ferapre 
Mifero,fconfolato,e fcnza nozze , 
Contento afmcn dcflcr graditole caro 
A vna Ninfa si bella. 
CalNon è giufta la fede, 

„ ^h'oifcruar non li può fenza gran danno; 
Che penlì far Mirtillo ? 
In qucfta età sì giouanile.e vagj,* 
E da tutti gradita,e defiata , 
Con ifparger il tempo 

Dietro vna Ninfa dedicata ai calli 
Serugi di Diana? 

Da cui niun frutto poi fperar ne lice * 
Voi tu nel più bel fiore 
De l'età gioucnile, 
IfcoJorirti à l'amorofo foco, 
Cerne rofa non colta à tempc,Iangue 
A rai del Sol sù la pungente fiepe? 
Ed inuccchiar, e diuenir poi tale, 
Cheogn'vn ti fugga,ti difprc2zi,e fchifi> 
n Annonlafciarjchela canuta etade 

D j Copr* 
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Copra col pelo le vermiglie rofe ; 
$y Che tanto più per il deforme afpetto 
9» Sarai (prezzatojquanto più tu fuftij ^ 
^> Ne Tetà gionenil graditole caro. 
E so ben'iojcljic à mille amanti vaga 9 
E pregiata fui, ma non sì toflo, 
IncpmicioHi ad increfpar la frontf. 
Che negletta diuenni,ond hebbi fcorno 
Da quelli^à cui died'io fpeflo repulfa : 
E s'haueliì potuto 

Tornar à dietro in quella frefca etade|, ' 

Di fe folo fuperba. 

Mille n^hiurei dopoi fatti contenti: 
]n Ma il pentirfi appo il fatto nulla gioua^ 

Così auerrà Mirtillo; e credi à quella i 

Che in fe n'hà fatta proua i 
fj Che la condition'è v|uale à tuttit 

Sia N infamò (ìa paftonche il bel dipinga 

Col vago de Ictà^ch a tutti è grata • 

Btn/c ralto delHno 

Kon s'opponeilè &l tuo penfiero^ hauteiU 

Aflai fehcemenee t giorni tuoi » 

Impiegati in amar, s*ami coftet : 

Perche la grattale la beltadc è parie 

Ed io^fe in conto alcuno 3 

Vcdcfli mezo d'arrecar à fine 

Quefto talento tuo, credimi certo > 

Che mi v'adoprerei per tuo feruitio; 

Ne verrei à far teco, 

Quefto odiofo officio , 

Contro Siluia mia,ch*amo3& honoro 

Al pari di me ftelTa ; 

Ma fe fi fparge ogni pen(iero,ogn^opra 

In vano,e ii tempore i paffi : 

A che tentarla che fcguir quel hcnc^ 
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Ch^ottencr non G può fenza irritare 
A fdegno il Ciclo? eh pria Mirtillo dcui 
Penfar al tucro^e non lafciarti in modo 
Tirar dal fcafo, onde ragion non Y;3glia# 
Hai tu il campo affai largo » 
D'haucrhoggi lagratia 
Di due Ninfei Mirtillo? 
Nè perciò a Siluia tu fai torto alcuno t ' 
Se ben feguìAi Vrania,ad ogni modo 
«Appagar tu Ja puoi con quello a mor^ 
C*hora le portile certa foniche lei 
Non rhaurd in conto di riuale, pure 
C\ic ftij doue fi fid,nè fi trapafli 
I termini, che dici, 
O s'offenda la legge >• 

Il Nè può nuoua beltà fiamma nouella 

3, Per cui s'accende il core 

Scemar il primo ardore , ^ 

„ Nè per Tvna beltà, Taltra è men bcIJa^ 

3, Anzi vn'ardor pudico 

Crefi:eper J*altrojComecre£ce illumei 
Se fon due faci in vn*iilefro accoltet 

9y^E dui oggetti in vn'oggetto ifiefio. 
Ah (e miri ben bene, 
Quant'è il contcnto,che tu goder puoi ^ 
Qyelja Fè,c'hora di tanto fincera • 
Dirai fciocchezza mera , 
Qacfta fede tu fteflb 
Piangerai poi da fezzo • 
E ti dorrai de la tua fede iftcila. 
Deh Mirtillo contenta 
Qucft*altra ancor,che fi languifce, e more* 
Per legitimo amore. 
Che goder puoi di due bellezze in vna • 
^ J6 fe pur la fpcranza 

D 4 Ch'cl- 
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ChVlIa ha, che vn dì tu l'ami. 

Non la teneffe in vitz, 

Hormai le membra rifolute in pianto 

Tu le vedrcftf^e confumatai al vento 

De fuoi fofpiri. 

Mir.Pur troppo per proua 

9> Califto iTò la paffion^che foffre 

,t Chi s'è innefchiato à Tamorofa pania # 

Però non mimportuna, 

Ch'accrefci pena à la miferia mia, 

E del fuo male ancor» meco mi dolgo, 

Nè sò^th'altro rimedio attender poffa 5 

Che il confumar quella mia età nouella 9 

Sen^a alcun frut^o^ iol gradifco pure. 

Che (ìa grato à coIei,che fola adoro i 

£dà me pur fialieue ^ 

Il menar vita folitaria^e graue 

Pefo à me ftcflo^pur ch'io viua tale , 

Qual viuer fi difpon Siluia mia bella; 

£ (e non gionti in doke nodo, almeno 

Di Fc congiuntijC di pcnfiero vgualia 
CaLFallo almen per dar vita à chi h" more? 

Miriche poffo dar,quel che per me non trouo? 

Cai Ben trouar tu lo puoi^ purché lo voglia. 

Mir.H^ {e il deftin contrafta al voler mio? 

Cal.Tu precorrer Io puoi con la prudenza^ 

E lafciar il tuo male,^ 

E Teguir altra donna. 

Ma dì che feguir vuoi,quel che t'offende. 

Fallo almen per parer che i preghi mici 

Sian ftati appo di te d'alcun momento, 
Mir. In altra occafion i prieghi tuoi , 

Hauran forza d'iraperoj 

M à qui doue à me ftcflo, 

Ogni volerle difuoler è tolto ^ 



terzo: fr^ 

Sono di niun momento; 
Vedi s'i hò pietà dclTuo dolore^ 
Dilie)chc,quando mai per altra donna 
Hauefii à cangiar voglia, 
Lei (ola anteporrei à ciafcMn'altra» 
Cal.Tutti quelli faranno 

Amorofi trofei de Ja fua fede ^ 

E crefccra rardor,che il cor Tincendei 

Fallo per dar contenta à tutta Arcadia,. 

Che da le noz2ie tue fpera gran cofe, 

E al mifero tuo padre> 

Ch'altro non brama, che veder ne^figli 

Rinouel lar fe ftclTo^ 

Ama TAbcte il perpetuarfi^c'l Pino; 

Si congiunge il CiprefTo 

In dolce nodo con ramata,c*l Mirto; 

Il (iluefttc Ginepro > 

La vite à l'Olmo, & al Monton rAgnelIaj^ 

La Giouenca ama il Toro, 

Orii) Leoni,e Tigri, 

Bramano di veder diletta prole, 

E tu Fera peggiore, 

D'Orli,Leoni,c Tigri, 

Brami di rcftar (oìol 

L'Angue lafcia il.veneno,, ^ 

E fol d'affetto piena> ^ " 

Serpe veloce à ritrouar Tamara ^ 

Di vcnenofo,e fiera 

Hùmil diuien>per rinouarfi anch'eglti 

Nedilcttofi figli i 

E tu d'angue piùcrudoi 

Sol di tanto piacer fci fatto ignudo ?/ x 

Ed:c pur dolce il rico Orar fi,ò caro,, 

Et amaro. Miftilloy 

C^andacigionga t^achrofa notte,i 

Di % Dqi^ 

— N 



ATTO 

Dopo molte fatiche, 
Soltcnuce nei giorno , 
Con la dolce confor ce,e pofar iui^ 
In quel fcn co^i caro. 
Tutte lecure.e grangofciofi afFaru* 
Se tu fci fconlolato , 
Hai pur chi ti coì]fola ; ^ 
Al tuo Dianger cu trouij 
Chipiecoio t'afciuga , 
I lan^u'id'occht/c rhumidette guanctCé 
O che dolce conforto 
Quando Tenti, ben mio. 
Se piangi tu^ecco che piango anch'io; 
E con parole vezzoletcr,e piene 
D*vna dolce pietà ti raddolcire; 
Poi con vn bacio anìorofctio,c caro^ 
L*hunnor,^ he già ftillaro 
Gl'occhi, fui bel de le vermiglie labra % 
Jeue.e dice mio core. 
Se voi languir, languiam^ambi d'Amore • 
Hai chi fi ride, e gode 
De le dolcezze tue, de' tuoi contenti* 
E qual è maggior brne* 
Di quel che reco altri (i go4e, e prende ì 
^ Che non è bene il ben^ch altri non (ente. 
Se fei faggio Mirtillo , 
Le mie parole attendi» 
^1 Che non è peggio al mondo. 
^1 Che^non lafciar di fe memoria alcuna • 
E la più cara, e la più dolce è quella • 
Che fi lafcia de^figli. 
Poi tion ti preme di veder.che fpenta 
Sia la progenie tua ? quella che fempte 
T^jitìcq iUmaca fù per tutt* Arcadia / 
Hor le i>iluia per {cmpre 
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Viucflc al mondo , e cu per fcmpre folo. 
Ne vorrai rimaner i'cnza conforce? 
Dth Jafcia hormai quello pcnfiero^e (c^uì 
Il ben^ ch'ottener puoi, 
Con maggior gufto,e con maggior contcn to. 
Di te^del padre.e de l'Arcadia tutta. 
Mire, l configlijchc apporti 
Salutiferi iono 9 

Sta il fatto in ritrouar chi grefequifca i 
Dì pur quel che tu voi. 

Che tu non fai ai mai.ch'Vrania i fegua 

Per lafciar Siluia mia, 

E*l tenerle ambedue non mi conrcnta't 
9> Che*l vero Amor non vuolcfler diuifo ^ 

Ma tempo è hormai,ch'io vada, 

A curar la mia greggi a^ } 

Che mi trattini pur troppo in parole^ 
Cal.O mifero.che prende 

Cura d'altruiiC in abbandon fc fleflb, 

Lafcia: ma và, ch'io fpero 

Veder , che tu ti penta 

Di non hauer i miei configli à core . 

Mifera Vrania^hor che farà s'intendi ^ 

La fcotenza crudel, che ti condanna • 

4 

SCENA mi. 

Clorinda fola. 

O Fallace {peranza, ò dura fede > 
O crudo core, ò difpictaca forte l 
Dunque in vita rimafi . 

Solo ahimè per veder l'vltimo giornO|. 
Pe ramato mio bene ? 
^ D iS ^ Per- 
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PcfQhé quella falute, ^ 

Che il dìfperar con lofpcrar m'ofFriua » 

Mi foffe in tutto tolta ? 

Infelice Aniarilli , 

Ed è pur ver.ch'à si crudel fortuna 

Ti guidaffcro i CieU?ahi mal ordito 

Fato per me:non era meglio,ch'io 

Tcrminaffi ì miei dì fenz'altra doglia? 

Poca doglia ti parue. 

Per condurmi à la morte,ahi crudo core» 

Il riceuer da lei dura rcpulfa, 

La volefti maggior > eccola à punto. 

Che ti toglie la fpeme anco, e la luce» 

Ma tu,fera crudel,come potetti 

Offender quel bel petto ? 

Con quali vnghie, ò quai denti 

Appreffar ti potcfti, 

A sbranar quelle membra. 

Potenti àfar la fcritade humana? 

Ah, che fe ben rammento » 

Pagolla il Ciel con la mercede, ch'efl* 

Vsà pagar altrui: 

Crudel falli Amarilli, 

Mentre da te pictade altri attendeua,^ 

Ne la volefti vfarjccco the il Cielo, 

Tcco l'vsò maggiore: • 

Ma nlercè troppo dura'» 

Fùilpriuarladiviia;, ^ 

Dura à chi la /iceue,c affai più dura, 

A chi'l cafo in fc volge. 

Ma tu fpoglia cottele» 

Ch'accópagnar Yolcfti 

Queft'vltiaio di vita,che iti me retta» 

E 4? le fc^'c intatti 
YqIcIU far de l'altrui morte fede» 



X E R 2. O.' 
Meco C\z pur, in 'teftimon>ch'io moro 
per U cruda Amarilli, " 
E Ce accogliefti lei viua,mc acco|li 
Morto* che in te morir orato im ha j 
Per fe&uir la crudel.qual più pietol3. 
Spero l)cn di trouar 1»^" "^^^It 
Che in Ciclo effer dè lei,fe fu si bella» 
Fere ad altri crudeli à me pietole 
Siate,chcàvoim'inuio; 
Non ricufate in quefto ellrcmo paflo ^ 
Dar,à chi volontario à voi ft dona> 
Quel che non chicfte conccdefte altrui ; 
E fe la ferità forfè vi toglie. 
Per meglio incrudelir contro me. il Cielo» 
Negandomi il morire. _ 
Parch'io mi viua in fempiterna doglia* 
Datemi morte» ch'io 
Fede faròjchc voi pictojefete, ^ 

Dura condition,che il Cicl t impolc % 

Amarilli mia bella , 

Amaralli mia cruda. 

A te ne vengo hor hora, 

E fe fei qui d'intorno , , . , 

Sdeonofa ancor,placa il tuo fdcgno.pria , 
Col fumo del fofpir.th^efala il petto. 
Sia pur quello rinccnfo. 
Che in facri Hcio poi t'of&o me fteflo 
E farò tutto àvn tempo, ^ 
Vittima,e Sacerdote,ouer più tolto 
YitùmiifoM Sacerdote Amore-/ » 
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SCENA V. 

Caliììo . Clorindo: 

Q Vanto è lungi dal ver, quel che promifi 
Ad Vrarfia infelice, 
indouin? infelice. 

Che dbuca con Mirtillo e/Ter contenta J 
Sòjche dal {uo penfier Mirtillo è mai , 
Per rimoucrfi vn punto? e d me non fofie 

■ Ilcordi farpalefe 
A (coftei il fuo male , 
A coftd il coltel de laTua morte. 
Che inuendicara non vorrà roftefa 
E Ja vendetta fìa'i fuo proprio fangue • 
Io vò xfugendo hor quella parre^hor quella ^ 
Per noh me rincontrar, onde eh io fia. 
Che ;I precipitio Tuo ftoJca le ;ifFretti • 

Glor.Sola non fia.che per Amor fi mora. 
Cosi morto fufs'io 

Quando" la cruda^di Tua propria bocca, 

Cohdannomrai al morir^c'hor non haurei 

Cosi fiera cagion di girle apprcllb^ 
Calif.Ma che parli paftore? 

Cofa volgi in te fteflb ? 

Gran penfier^che ti turba : 

A gl'occhi modri hauer dogliofo il core^ 

DoueVa i frettolofo, edouecorri > 
Clor Corro ou*altri m*inui ta,c dou è corfo ^ 

eh cflcr douea Tcfiremo » 
Cai. lacrichi il fenfa 

Con parole confufe3e dou'è corfo 

AUri^c douc t*iauita? 

Clor. A 
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Clor. A morte^ folo. 

Perch'io moia più mcfto,'c più dolente. 
La mia Donna feguendo, 
Cal.Oh(me,che narri/ e di qual donna incendii 
CIor.Narro il ven già iVdifti^& è Amarilli . 
Cal.Comc>è morta Amarilli? ah che la doglia 
- Quali m'opprime il core; ed è poi morta. 
Sì che non vi fia più fpeme di vita? 
Clor. Tel diflì, e non ho tempo, , 

Da poterlo narrar^ch^altri m'afpetta , 
E la tardanza in me crefce la pena, 
Calif Per queJl amor^che le portarti in vita 

Narrami il cafo fuo^come^e in qual luogoj 
Clor.Tu co i fcongiuri tuoi^m'aftringi in modo^ 
Ch'io noi poffo ncgar,c'l dico ancora > 
Perche ad altri il ridichi,eYacci certa^,. 
Infieme con la fua^la morte mia , « 
Saper dei come dietro y 
(Ahi luogo miferabile , e funefto) 
Dietro dico a quel colle, 
Vicino al bofco , vn picciol fonte forge 
Fuori affai del concoi fn de'paftori; 
Cal.I I sò>perche ben fpeflb , 

Giouinecta fcherzai ne Tonde chiare , 
Con le compagne ignudale per tal vfo 
Egli è frequente, 
ClonHoriui, 

Doppo vna lunga^e faticofa caccia f 
$i ridufle Amarilli à queft'cfFetto^', 
Con vn^ altra compagna, c mentxe ignuda 
Laua il bel fenò^t 1 vifo 
Vn terribii Lcònjfiero,c rabbiofb , 
^Sboccò 4a quélla felua) e d^improuifo 
colfe,^ la sbranò con la compagna. 

Cai»Ohime|il vedelti cu^ 

^ ' Clor.Nòi 
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Clor.No^che fe vifta 

L'haueffi, òdal periglio y 

Q^i ricondotta la mia donna Iiaurci> 

0*i ventre haurebhc mecche lei raccoglie 
Cai. Mi come fede fai de la fua morte? 
Clor.Fede ne fan le fpoglie > 

E rhauer vifte fe fanguigne baue , 

Gocciolar per le labra di quel crudo; 

Poi mirela d^i ntorno 

Non è qui tinta di fànguigno fmalto? 

Chi può/e non quel (angue , 

Che colori si delicate membraV 

Che vinceandi vermiglio^ahime^Ie rofe,. 
, Tinger porpora mai tanto pregiata ?^ 

Poi và ne Tonda ifteffà. 

Per maggior proua^c la vedrai>ch*è tinta 

Tutta del fangue fuo» 
Cai Ben troppo dura fède hor ne riceuo: 

Ma fai tu chi fi fuffc la compagna? 
dor.Non fò,che fopraprefo 

Da vn'eiiremo dolor^quando conobbi 

L'habito d'Amarilli, 

Non hcbbi tempo pili 

l>a poter figurar Thabito altrui 
Cal«Ma qua! maligna ftella^ 

Ti riduflfe in quel luogo?- . 
Clor. Altre ftelle non fur,cfite gFòcchi fuot^ 

E'I crudo Amor, che mi guidò penando, 

P^r pafccr gl'occhi mici nel fuo bel volto 

S perche fperai troppo^, 

E voi fi maggior proua. 

De ta fierezza fua,de tafua rabbia 

C'hiuea coritro me accolta,ei mirax femmi 

L'amato oggetto^entro si ingorda. Tomba,. 

Mi fa tier otti iniqua 1^ 
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Prima^che^l Sol tramonti , 

Hor Ninfa rcfta: 

E fa fede a'paftori> 

De l'acerbo fuo cafo, 

Jo fon difpoila di feguirla. à Dio. 
Cal.Ferma Clorindo^fcrraa dico.Clor^Minfa 

O mi Iafcia,ò mVccidi^ 

Se non che più crudele ^ 

Sarai cu de le fere» 

Se mi nieghi il morire. 
Cai. Deh Palior qual ìnfana 

.Doglia c'opprime il pecto% 

Che ti voglia ridurre 

A sì dogliofaiC moftruofa iraprefa? 
Clor.Ticnti la vcfte pur,chc'i cinto fuo 

Perlamorte mi bafta.Cal.Afpecta.ccr > 

Ti ftringero si forte. 
Che non potrai fuggir:ohime tu corri * 
Ti feguirò ben'lo* correte, aiuto, 
Ei mis'inuola>c (i rinfelua,ò Dio 
Niuno vien,cgli fugge, io fola il feguo % 



cuoi 
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C H O R O. 

r\ Qua! haurà giamai rinftabii Rota; 

Che'J ir.ódo volgcanzi che turba il modo 
Fcrmezza^ond'habbian fine 
Tante fciagure noftfc,e tanti affanni ? 
O quando mai, 

Mutando il corfo fuo,ch'è sì pcruerfo , 
la vedrem noi con fortunato giro. 
Volgerci intornoje con i moti fuoi , 
\^g!onar fra di noi, moti felici . 
Che*] Ciel s*aggtrf,e co>erpetui cerei , 
Seco riuoiga de le cofe i ftati, 
Legge è del Ciel, ch'aJ variar de l'hore, 
Ogni cofa morta] diftingue,e muta . 
Perche l'eterno Fabro , 
Ch'à noi compofe il magifiero eterno • 
De le mobili sfere , 

Diede legge à ciafcunaV 
Che cpn diftinto moto il moto apporti. 
D'vna icmprò l'arfura , " 
B i minaccio]! afpetti. 
Con l'afpetto cortefe. 
Di più cortefe, e più benigna flella; 

Si che girando in quVl primiero flato , 
Gli cffettijonde natura , . 

N*andòricc3,efuperba, ' 
Mirabilmente già produ{re,e diede.» 
E fe concordi in quei primieri accenti,' 
~ Che'l gran Fattor compofe, 
5'aggirauan fra lor le ftelle erranti , 
Non farian tanti, e tanti 



Contrarli effetti à quell'età si bella 
Ma poiché il moto d'vna. 
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Troppo veloce, al lento moco,c tardo > 
Di chi più cardi mouc'I piè in Occafo, 
A la dolce, armonia più non rlfpoadc ; 
Con difufatc note^c con afpetd 
Diuer(i|anz.i contrari^, 
S'odon fra noi le diironanze efpreflie.' 
Quindi d'arfura ineftinguibil pieno 
S'accende Taria, & arde i'hCà'-ba) ci campi • 

Quindi beuendo in Ocean Thumorc, 
Si fan grauide in Ciel nubi di pioggia , 
Che'l cucco inondate d'afpro gel s'indura 
La cerra, a noi più de IVraco auara 
Nafcon Lapole, c Loglio 
Fra gli fterili caaipi>e a le macure 
Spiche,grandinC)ò nebbia il frutto inuofi« 
Scarichi fon grOlmi, e l*tjifeconJe vici. 
Non dan che foftcner,chc inucil pefa 
Son a {c fteflc, e non dan car :o altrui . 

Scerili fon grarnienti,c t praci^ e Therbe 
Aride fon nel più bel di de Tanno ; 
Nè fior hà T Ape onde compongi il mele t 
Corron fiumi di fangue, oue di Iacee 
Erano primaiC dure ghiande il Bofco^ 
Che fur dolc*efca,inutiInìcncc porge. 
Co5Ì rinftabil corfo il corfo fpingc , 
Rapidamente,e muta flati, c forw • 

Quindi Citcadi, e Rei;ni 

Haa col fuo variar forma diuerfa; 
Quindi i Reccori fuoi. 
Che dier legge à ciafcun,giufti, e fedeli. 
Con giuftifiifTìo fren reflero Taline; 
Anzi Tal me à fe fteffi. A, 
Dauan leggi fantiflimed'Ani|re, 
Di pace. d'honeftate,c ogni vircuce 
Hauea neWi forcunaco albergo* 

Hot 
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Hor contrario s'aggira, e fpcflb in vece 

Di giuftiflìmo Rè, regna il 2 iranno: 
»> Cosi co'fuot influffi il Ciel cagiona . 

Son corrotti i coftumi, anzi le leggi 

Sono al gran variar fatte incollanti , 

Quindi l'alme innocenti 

Scrue fon fette,e fol di duri inganni. 

Regna/; à gl'altrui danni. 

Onde vibrando il Ciel fiamme di fdcgno 

Con le menti peruerfe, 

A l'innocente ancor doglia comparce* 
Ha non s'incolpi *1 Ciel,cui fu prefcritto 

L'inftabil moto, e la Natura incarco ^ 

Hebbe, di non fermar ftato mortale; 

Ko/lra forte inugual,ch'à noi non diede 

D cffer allhor,che la Fortuna,^ l'aura , 

Eran feconde,e che'l primiero moto. 

Che feco trafie.al fuo gran moto,il tutto» 

Di natura inalzò gli effetti al Cielo . 
Co ì s'aggira il mondo, e doue al fommo 
„ Giurgc la Rot3,e feco inalza il tutto, 
„ Seco conuien,che al raggirar trabocchi f 
„ Ben eterno fra noi,mai fia lì troui . 
Signor,che dai la fu leggere mifura, * 

Porgici la tua man, dacci foccorfo. 

Frena Tiuftahil corfo. 

Onde n caufa il maliche troppo dura s 

Fà Signor,ches*aggirc, 

Per noi fcIice,onde fi fpengz hormai 

la cagion di tant'ir^« 

Il fine del Terzo Atto ♦ 
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Q V ARTO 

SCENA PRIMA. 

AmariUi , Nerina, 

^§J|SJ? E R vn brcue diporto 9 
p ^ Softener canti affanni t ben vn gu« 
» ilo; 

Veramente <3a fciocca ; 
Qualche gran cofa il Fato lior fra fe volge^ 
Nerina à che tanti perig li fcorfi? 
Perche cotanti ilen ti, c tante angofcic 
In ogni noftro affar ? pérqual cagione 
Tanto l'ira celefte allenta l'arco, 
E ftrali ineuitabili tn noifcarca> 
Tutti d'irate di fdegno> 
Per menar vita sì dogIiofi,i Rìtnìy * 
•Meglio, rinuntiar la cacciale Tarco^ 
E menar vita più ficura lolo 
Ne le pouere cafe, à F Ago,al Filo, 
A le cure domeftiche riuolta. 
Che Icntir iantine tanti 
Stenti, affanni, timori, angofctCj^ peìie> 
Fra le felue nimichete inlìdiatrici . 
14a fc riuolgt mai 

: Oc. 
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Occhio benignò tu Cinthia Alia Dea 
A qucfte fclue, a le profoncic vallit 
A quefti fonti,e colli. 
Come cura non hai^ 
De le feguaci tue tanto fedeli ? 
Se lor queilo comparti> 
Che farai poi con chi ti fprezza>sò pur 
Che quefto cor finccramcnte ferbo 
A la tua Deitacle> e pria che mai 
Macchiar quefta mia f^de, 
Ji4entrc feguo di te la tracciale Torme, 
Vedrand ritornar i fiumi à i fonti, 
£ pur cura non hai di tor grafFanni, 
Se quefti rifchi in quefte feJuc s*hanno, 
A Dio felue dirò troppo nemiche 
De la vita^ & honor di chi vi fegue • 
Se s^^ppreflTismo al fjnte, 
EccoTinfidie pronte. 
Se al bofco^al monte,al piano ^ 
11 fuggir quelle c vano , 
Che Je por^on maggiori; 
I^c tanto fu perla fanguigna belua 
Il fpaucnro>c'l timor per prima hauutOf 
Quanto fù di quel zcffb 
D*Orfo,di Lupo, e più che d'huom>di capra, 
Ghe ignude ci (eguì fin che mai puote • 
lVla,f5glia del gran Gioue , 
Tu (orella del SoM'ira hoggi acqueta, 
lUpon ne la faretra 
Qucftr'tuoi ftìali, che ci fan dolenti; 
Ner. Deh fe intendelli bene 
Amarillimia cara. 
Quanto dVn cor maluagio 
Poita Toprar maluagio 
Dircfti tu, ben ha ragion fc fpclTo ' 
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Sol per vn empio iiCiel^duo buoni affligge. 

Se a la tua purità corrifpondedc 

Ciafcuno^eiTcr (icura 

Potrefti d'ogni oltraggiose Je minaccie 

Del Cicl fariano fpente , e più tranquilli 

Vita, fuor di perigliOi 

Menareflìmo noi^colma di gioia • 

Ma per dirla in vn punto, 
3, Troppo il mondo è peruerfo, & è Thumano 
9y Ardir tanto crefciuto, 

Ch ofa pugnarle minacciar i Dei , 

E fcacciarcbbe Jor dal proprio albergo. 

Se, conforme al volere, 

Hauefle anco il poteré, 

Torri alte fabricòimonti afpri imporre 

Sopra a monte egli osò fol per vibrare 

Contro al nemico Ciel» fiamme di fdegno, 

Stolto,pena,e vacilla. 

Ma poi,che può? che fpera ? 

Troppo vuol,menopuote, e nulla acquifta . * 

Però non è di merauiglia alcuna. 

Che il Ciel contro noi s'armi,e vibri ftrali 

Cosi acuti, e pungenti , 

Che fe tanto è 1 ardirjtanto è l'orgoglio. 

Fra cotanti difagi, e tanti (lenti , 

Penfa ne gli agi poi ciò che farebbe i ' 

Tu figlia del gran Gioue, 

Tu forella del Solarità hoggi acqueta , 

Ripon ne la faretra . ^ 

Quefti tuoi ftrali,che ci fan dolenti • 
Amar.Fortunati color, che furo al mondo, 

In quei tempi felici , 

Che corrpa latte il fiume,c mele il bofco > 
£ ch'ai anatro intatta 

Daua la terra col natio collume 

11 
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II cibo, e le beuandcj 
Che grAcconiti amari, e le Cicute ,^ . 
Non turbauano altrui, come hor è in vfo 
AlJ'hor fempJi cernente 
?-a Verginella col Paftor aflìfa , 
Sotto l'ombra di Faggio, ò d'Orno, ò Lauroj 
Dolcemente cantando,]iauca foggiorno : 
L'^huom à raltro,cra huom vero , 
E non lupo feuero, 
Lliuom era al Ciel pietofo, 
Hor è iniquo, e ritrofo, 
El Ciel, che arrife k lui fereno,e pio. 
Fatto fi è ofcuro poi,fatto è reftio. 
Cosi;cangiatorhuom,cangioflri il Ciclo^ 
.E rcftò nudo al Sol,berraglio al gelo. 
Ma quindi fcorgo vna gran turba, fono 
l'altre noftrc compagne. hor ijoi forclU 
Ritirianfi qui dietro, & vdiremo 
I lor cicalamentì ; 
Kcr.Hortaci,afFretia. 

S C E N A II. 

Tutte ìe Ninfi , che ritornano da^ 

caccia^ . 

Sii. Q E s'hà da celebrar qucfta gran fefta s 
O Come richiede la pietade,e'l merto ^ 
Corra pur qui pronta ciafcunai e dopo 
Qiicfta si Iunga,e faticofa caccia , 
Si proponghmo giochi,e'J giorno tuttOj 
Foffc pur longo ic ne porti (eco , \ 
Vcili^c dilctccuoli diporti 

Ognuna 
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OgnVna ogn'vna in giro. 
Si pongale dica poi qiierch'haurà in mente. 
Che far fi debba horchici manca? 
Vra. iolo 

A«nrill!,e Nerina; 

Jlof. EhYon le iaggie 

Che folirtirie fe ne vanno^e pare 
Che J cohuèrfar^fià lor noiofo^quefle 
Cosi guardinghe Donnc,c cosi fchifFei 
Son quelle poi, che vi dan dentfo affitto; - 
CogUelc pur in luogo , 

. Ouc non miri alcr'occhio. 

Cheti sòdir,chele fanfar mafcicce; 

Vra.Tu dici il ver forella^io mai non hcbbi , 
Buon concetto di qdefte. 
Che janco fon ritrofe, 
Ad'ogni paroluccu^chcnon fia, 
più ih? fanCo& honeftajed han poi fatti 
TÀli^chenon com?,ilCiel Ir /offra . 

Neri. Fiuon per noi che JVdiamo, e la diffc fa 
Pi enderem di noi fteiT^*à Dioforellc > 

Vra Ah ch'hanno vdito. 

Amar. Nò nò, 

Non v'afeondete nò,che ben intefo, 
Hal^biam quel che diccfte;è queftadunque; 
Quella mercè, con che pjgatc,ingrate> 
La flima, che di voi per fcmpre femmo ? 
Fidati poi,(è le più amiche, fono 
Le prime;,à c!ir la luarmirera etade 9 
Oue più non fi nutre altro che frode, 
Es'arruocano {ofo, 

Contro la fam^ alttui, lingue bugiarde; 
A quello Hìodo di?nque,à quciU foggia» 
Si trattan le conip2gne?e qual cagione 
Sporta vi fù^ch à iciox Ja lingua haueflc 

E I» 
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In COSI triftijC fccllcrati modi? 
Ror^cta.Così ihcrauicnc^à chi fpiat* procura^ 
Comc/accftc voi,raltrui menzogne > 
Di nafcofto maluaggif :vdir'volcllc, 
Qocl che noi diceuammo>tcco chVdito 
L'hauete^à vofìro prò^fepuoco puoco> 
Tardauatein fcoprirui, 
N'haurefcc vditc anchor> forfè di qucIIe^ 
Che vi foran mcn grate s 
Keri. Chi tien nel petto amaro fele afcofb^ 
^> Mai fia che fputi dolce, e tanto perde 
9) Colui , ch'entro al mal dir la lingua arruota^ 
9> Quanto più fenno^al mal diporto adopra • 
Mà perche fegua^il cominciato inganno 
Che col noftro apparir ti fu interrottO) 
Ecco libero il campo; affiliale fendi » 
Pur à tua voglia,iniqua, ingrata^ ingordaf 
Perfida^disleal^di rabbia colma) 
D'ira,di fdegno^e di vergogna vota. 
E ben palefì tùiCon la tua lingua^ 
Qual cor dentro rinchiudijC quale ai dettlj 
Segiian opre fallaci, 
^5 Che mai fia giufto quegli, ~- ^ 
„ Che fucna l'altrui fama , 

Col ferro dè la lingua, e che Tancide,* 
Perch'opra dritto rol>chi dritto ilima* 
Rof. Ah'tu ci ftai.hor ti dirò l'inganno. 
Voi fufte vifte,e fapeuam di certo, 
Ch'erauate li dietro,c per traftullo. 
Si pofimo à dir ciò, chVdito hauete. 
Amar. Si>&ì,coprila pur 3 sò dir che fcaltra 
Sei tù,nelle menzogne : 
Lingua vana, e bugiarda; 
Come le finge ben^ ? con quai colori, 
L*^dorna poi?e non ti muti in vifo ? 
RoC Credi Amarilli mia » Aman Io 
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Amar. Io tua^ mi dici^e poi cosi mi tracci 
.Hor che fìa cò emici ? 

Vra, O cu fei ben guardinga. 

Con l'amiche forellaie (e gli fcherxi. 
Non han'luogo con voi y fc si v'offèndet! 
Ogni minimo cenno^d D o è finita. 

SU. S'à me porgete»alcuna fede in quefto, 
£lla è come vi dice>ei fu fol giuoco^ 
X Quel ch'ad onta prendete, & ad offcfa^ 

Vra. Iddio mi tolga , 

Che mai contro di voi, cofa i diceflì. 
Che v'ofFendeflc vn punto,& io vi giuro, 
(Per quella Deitate,à chi facrate 
Son quefte felue^e cosi il Ciel mi iia, 
l^auoreuole Tempre) 

Come pria, che macchiaricon quefta lingua, 
L^honefìate d'alcuna 
Soffrirei di veder,che dà le fauci 
Sradicata mi fuife ,* ; 
Ner, Sarebbe ad opra tal giufta mercede; 
Ma poi che così al vero, 
Siluia tù ci afiicuri; 

Degna di maggior fè, che in queflo cafo; 
Noi s^acqucttiam% e le parole dette, 
E i remproueri ancor;prcndiamo à gioco. 
- Semplicemente,fen2aalcun'ofFefa. 

Rof. Si mà quel tuo sfogar cosi rabbiofb • 
Con parole fi pregne. 
Di minacciofe ingiurie, 
Son ben^altro che gioco;e ben comporta 
L'honeftadc che in noi conofci,che tu, 
Hor qui remendi,con ifcarco vguale. 

Silu.Che pili fi bada fopra quello facto? 
Che voi maggiore ifcarco , 
Che ktait dir dà ia fua propria boccaj 
^ ^ E a Che 
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Chr fia il tutto fra ncrf,d«to per fcherzo.» 

Laflìam grintoppi hormai, e fol fi venga; 

A Japropofta,de futuri giochi; " 
„ Che pili che le mcnzogncjil cor s'attcndr, 
„ E J cor,non le parole^ altrui condanna . 
Amar. Sai che l'ira ben fytffo, 
», Vupimtniftra à la lingua — 
,> Cofe,chefondaI ver troppo lontane.» 
j, E doue altro non troua^oue «'appìgli 
„ Precipitofa entro il ma! dir trabocca / 
„ Ma poi che i'aJma,al fuo doùèr ritorna , 
,) Tplta ja pa/fion,f orza è che il vero 
„ Confc(si,e fe,d ogni menzogna incarthi* 

Quefto l'ira oprò in noi,perche commoflè, 

SentendofiincoIpar,sigrauémentc, ' 
. ^ Ci fece dir quel che v'ofFefe,e fpiacque , 

Ma fe vogliamo pure. 

Giuochi prcpor,quefti noiofi impacci, 

lalciam hormai dà parte,al gioco Ninfe, 

Ogn'vna venghi . 
Ner. tìor quni farà? 
Sii Vogl 

Fara la cieca? 
Amar. Egli è hormai troppo in vfo: 
Sii. Non inuecchia però,cofa leggiadra; 
Ner. A li baci anioro[ì? 
Amar: E.qucfto poi. 

Non gradifce ad ognVna; 
Neri. E cui non dè gradtr,fe qui s'impara, 

p.!Amor il condimentc,& vi a Ninfe 
„ Scipcca,ch'ancor non /appi 
»> Baciar,c hbaciar.con quei (cfpiri, 
„ E con quei fpirti,ch? richiec'e il bicio, 
j, Infipida c tcnuta,e ardirei dire, 
,> Che in lei d'Amor, la miglior parte è nulJa 

* ' • Vra. J5cn 
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Vra.Bcn'mi dà il cor,di *fapcr porli in vfo, 

Sem che piiigrimpari» 
Ro(. Se fate à mio configlio^ 

I proporroui vn gioco, 

Dilctt'^uole^e v2go,chegii apfre£ 

Nei contorni d'Elide, 

Allhor^chc finciullerra> 

Schemi con quelle Ninfe, e quei Paftorì, 

Vò che fi feggaj^ 

La pili bella di noi\giudìce eletta,. 
De le noftre propofte;e (lafi quefta 
• La bellifsima Dea che Cipro honora. 
Quefta habbia à parte, in riuerenza vcra# 
De la fua ^eitate,vn Sacerdote, 
Nel cui voIer,ncI cui poter, fia pofto, 
D'introdur not,fe le propcfte noftre, 
Meriteucli fian, de la ri/pofta; 
Dal bellifsimo-nume. 

/^E per facilitar la via di qucfto, 

I farò'! Sacerdote, & AniariDit 

Come colei,la cui^beiiciz.i eftrema , 

Fà'nchinar fin le pia nte,à farle honorc. 

Sia la madre d^Amore : 

Voi che qui fece poi, 

Vò che v^niac^e ad vni^ad vna,iiv atto 

Riuerenre,emodcflo, 

A propor dubia ter configlio, come 

Ne la vitaamorof2,e negli afFanni> 

Potiate con prudenza, 

Reggjcr voi ftcfle , e configliar altrui . 
Silu. Qj'efto mi piace ; e mi Jifpongo hor he 

DVffer la ptima,à dar m incipio al gioco; 

Pur ch*al altre fia grato. 
Vra^.Non fi può contradir^il tuo volere ♦ 
Jtof. Hor via, vediamo 

È j Come 
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Come fei buona mailra: 
Amari! li fi fcgga, - 
Su quefto faffo,che qui fuor fi porge> 
Eminente da tutti^ò come pare, ^ 
Che la natura.aMefir noftri afpiri • 
Nen Ei vi par pofto ad arte , 
Mà che badi Amarilli? 
Txi non hai mica^à ricufar queft'opra f 
Ch i te peruiene ^e fe Rofetta ad altri» 
Deftinata Thauefle, ei ftato fora, 
In pregtuditio de la tua bellezza. 
Amar. Troppo è 1 honor^c me ne ftimo indegna; 
E fe i 1 titolo fol, che di beltade^ 
Tutti mi datejufingaffe in parte^ 

Quefta mia rozza mente»! so ch'ardita» 
M^accingerei.à si honorato officio . 
Perche dà le lufinghe accefa^forfi 
Potrei le voglie voftre> e i voftri cuori. 
Far piaghe cóU miei detti, c i mici confcgff% 

Ch'allhorTanimaaccefa, 

Quandò le lodi intorno , 
,3 LufingheuoHfente, 

Troua concetti,inufitati,e rari. 

Moda dal fuoco^cherincendeTaura, 
Il De le grate parole, ma s*io fenco, 

D^effere à tanto pcfo , 

Debile fuor di modo , 

E di faper, e di pot er, non fia 

Meglio per voi, e di (hi attende al gioco^ 

D*eleger Ninfa^che più accorta e defta,, 

Nelle cofe amorofe , 

A le voltre propofte 

Saggiamente rifponda? 
Rof, Richiede bcn,la tua modeftia innata 

Onde nudritai& alleuata viuii 

" L Che 
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Che ciò tu dicha,c ti s'accrcfcc il merco > 

Quanto più (c*nc Taccctcar ritrofa: 

Ma tronchiam le parole^al giuoco^al giuoco^ 
Silu.Sùleuianladi pero>& à federe > 

Pon ianla^ e tu R ofetta 

Fà il Sacerdote^e ti difponi à parte# 
Amar. lov'anuntio forelle 

Che fia voftro i'error^fc il gioco £a , i 

Men pcrfetto^e mcn grato, 
Rof. Quella perfcttion^ch ha in te il CicI poftjt 

S'attende in queglÌ3e non occor parole. 

Tirateui in difparte,il Sacerdote, 

Cosi v'impone,c non fia più da fcherzo : 

$iluia,tofto t'inchina i f 

E dà principio a Tamoiofo Aringo. 
Silu» Bella madre d'AmorSio che Mirtillo^ 

Amai per femprc,e pur facrato ho'l core, ' 

A la Dea. de le {elue^ondVgli è priuo» 

Di corr quel frutto , che d'Amor s'attendck 

Et è talmente in quefta fiamma accefo. 

Ch'ogn'altro Amore abhorref 

Qual configlio hora porgi 

A raflfannaca mia dubiofa mente f 

Arctrar mi debb'io , lafciando ch'altra^ 

Con i vezzi leggiadri^ 

Lo tiri à le fue vogIie3e'l farcia feruoj, 

Gì urto, vero, e fedele^ 

De laltifsimo tuo nume amorofot 

G pur cosi tenuta > 

Sono à feruirlo.fin che vita i fpiri^ 

Sefeguirlo pofs'io fenza tua ofFefa, 

Io vò ch'egli fia mio,ch eflendoqueglr^ 

Fonte d ogni mio ben,d ogni defire. 

Non lo potrei lafciar,fenza morire . 
Rcf* Come rifpondon le parole al core 1 ' 

E 4 
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Elcor coni^ dimoitra, 

Che bella hai l'alma» come hai bello il voIci>; 

Co*?! dirpoae chi per proua intende, 

I merci de Tamante: 

E perche faqgia nel propcsf*!tmofl:ri » 

Odi al tuo ftiucllar^degna rifpofta. 

Ama. Segui il deflin eh? ti congiunfc, e mair 
Non aiutarle tue voglie^ 
ChVn giorno hiurai^de taramor, mercede* 

Rof* Via>per ordine pur, ad vna^ad vna. 
Che vi fia per ciafcuna^e tempo,e luogo: 
Efponi Vrania tiì,quel ch'hai nel core , 
Che pili d*ogn*alcra di configlio hai vopa. 

Vra» Amorofa mia Dea 

La magior paftion che il cor m^opprimma , 

E mi.turbi ]aimente> 

E ,di vcsìcTyCoiTìt in duo petti fiumani ^ 

Amor poffa nudrir^frà ior diuerfi> 

Defideri^èpcnfierf^ 

Stolto penfier cK*à «eguitar coftringe 

Vn che Tempre ti fugge 

E fdegna c/Ter amato. e fchif'Ì5& odia; 

L*vu*,def altr ui penar fi godere tace, 

Pci( troppa crudeliiraltro fi sfacc, 

L'vno chiede p'etajaltro U nega. 

Che pietà non Conofce^ 

Come glefF^tti fuoi fon fi (liurrfi? 

A me p^r par che msggjor gloria fora 

De la Aia dcitadc>edcl fuo impero , 

II fitr,di:duo voleri, vnVoler foloy ' 

E con vn {lfale>di duo cori,vn cere. 

Che il lafciargli diuifi ; 

Che congiungcrli poi. con mille ftenti. 

Troppo è duro fcfirir, troppo c penare 

Però mia mente tu fi paga xn quefl:o> 

#^ y» ** Clic 
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CFieprcndciò Ha partito al duolo. 

Amz» ,9 Amor con fa fpcranza 

t> Crcfce^eM fpcrar col poffe J^r vien meno ^4 

3, E yeniam fatti al bcne^ 

3> Qyanro conrero più, tanto più dcfle, 

sy Che la diifficoltà crcfcf il defior 

9^ E'I bcn^cuL non prccorfe 

»9 Come precorrer de fatica.e ftento^ 
Infipido à noi viene, e tofto annoia/ 
E però fece Amor voglie diucrfct 
Ke fuoi feguac Ì3 che col tempo accorda j ^ 
t)nde lor fembra,il Tuo piacer più grata 

Vra.Mà mal s'afpctta il tcmpo,allhor il tempo^ 

t3 Nùirarifeua^ 

Amar. Il Tempo,. 

E domarordele più crude TigrfV 
yy Nate al Hircanra,il tempo , 

Tutto confum^jà la fua forza il ferro ^ 

Nulla re/IP c, al tempo, 
yy Cedan lemolijn cui parca che d'anzi 
yp Felle d^cferno il (Troulacro e/prcflb; ^ 

E non vorrai ch*al tempo,. 

fCeda vn cor^fcacci ei J*rra c amor v'imprim-^ 

O che la pafsione ia lui $'ac^ueti> (p^p 

Charo di Ninfe deJicMfo À Venire.. 

ODeachf dihelFc^za 
Colmici Cielo, le la terra,. 
Cnd'c che tanto ogni poter s^iochinar,» 
Com*effer può^ch'i la. virtù de raggi» 
pi due luci pictofc,. 
Vengan Palme amoroife^ 
Raro cffettOiC mirabile nel vero ^ ^ 
DinatutraaoQ^già^chcknatura». ^ 

^ IL S Kom 
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Non può farVn'amante ^ 

Con queft'arte ftupcnda^ 

Che fcnca al cor, quel che fpirò dà groccM # 

Di bella Donna^onde di tiioco auainpi / 

Ne far fi può (ènza viniì diuinar 

Del Cicl dirò, e dirò beh s'i dico^ 

De la tua dei cà, forza ibprema» 

Amar. Sono efFetci del Ciela, 

Sono effetti del bel ch*à noi moftra 
Da dui belli occhi in cui rimago imprellk 
Come in lucido fpecchio^al cor trapafla > 
Onde lon l'alme accefei 
Da la miftìon de que'bei raggi ardenti * 
C^ora di iJinfi dedicate à Dianam 

Choro. Ma noi ch'a raggi eterni 
Viuiamo fol di quel ^eleftc lume,. 
Che la notte rifchiara^e'l mondo adorna 
Seguiamo altro coftume; 
E Ibi fuggendo le lafciue fquadre> 
Non crediamo ad Amor^ne à la fua madre 

RoC Con quefte offefe^o là^Ninfe peruer^c^ 
Irriuerenti al luogo, al CicPifteflb^, 
Voi venite à rchernir,chi regge il mondo^ 

« Ben prenderà di voi^giufta vendetta «. 

SCENA 111. 

r 

C Osi dunque fil deuc». 
Queft'bfficio crudefà k cui lingua* 
Infdice Califto ? • 
Così dunque à ine roIa>. 
Piùinfelwc d*ooti'altra,. 
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Dìduocafi infelici^ 

Mifera Mcflagiera cflcr cotiuienc^ 

Q mifcro Montano,. 

O Canno infel icc^ 

O dolenti E^aftorr,. ^ 

O dtilolata Arcadia» ^ 

Qual noueJla v'arreco,. 

Quali acuti^e pungenti,. 

Porto nella mia lingua,, 

Strali|troppo dole nti ^ 

Mi qual hor mi (i para auanti ì gli occhi 

Pauentcuole afpctto ? 

Sono defta^ò mi fingo?ò mie forelle 

Amarilli è qui viua?ò pur lofptrto 

A le fuecflcquieècorfo ? Anima errante^; 

Hor liabbi pacete fc di fdegno ancora 

Tu sc'piena^t'acqueta , 

Che vittima s'ofFerfe,il giufl:o amante,, 

Perottener^quclla pietà che viua,, 

Gli negafli crudele.. 
SiL Hor ch'apporta coftei qui di dogIio^o^ 
KoL Vaneggi tu Califto , 

Qual cagion y'è di fofpcttarla morti? 
Calif. Dunque è viua i^marilli ?' 

O me dolente, altri per lei fi morej, 

£ la Tua finta morte> 

Altrui di vera morte , è pur cagione. 
Amar. Coftei ragiona in modo, 
0 Chemottradilentir doglia.ch'io viua,, 

Ma di qual morte fintale di qiial vera,, 

Intendi tu? 

Califi lanarrerotti il t«tto,, 
Pur che Tafpro dolore „ 
Pi-ia nontra%gàV il core,» 
Kemiduoiia tua mette,, . • > ^ 
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Ma mi duci l'altrui cafo* 
Trouai Ciorinda ne la fclua mentre , 
Erauammo a la caccia,? ia volco^e in attv 
Troppo mutato^da quel ch^ei folcua, 
Moftraua b?n , che r/uolgea in fe ftelTo,. 
Doglia,e penfier di morre,c sVccidca > 
S*io lui non tractenca,con le parole; 
Che pfomifi di fdtr^che Tamcrefti.. 

Choro. O figlia del gran Gioue , 
O forelladd foU'irahoggi ac^ueta^ 
Rjponn^ la faretra y 
QiLcfti tuoi ftrali^che ci fan dolenti^ 

Amar* Ed à me rechi forfè, 
La cag{oa*del fuo male? 

CaliL A Ja tua crudclcade j. 

Neri Nonmo. i aIlhor> 

Calif, Odi che induggiò puocp; 
E i fi trattenne per far noua proua 
Se pbtea hauer^dei iuo feruir mcrccJes 
Così poftofi errando, 
Mifero fra la fclua,à cafo giunfe^ 
Ai vn fontejoue difle,. 
Che tu folli à depor,. doppo la caccia^ 
Il fudorc^e la polue;e in arriuando 
Vide va'Leon^tutto nel fangue tinto^ 
DVn*animal,ch'hauea di frefco vccifo;: 
Non sò s'huomacgli fuSc^o fuSc fera» 
( Quali accidenti y 

Congiungcil Cicl,pcr facdofcnte vn'huonaoj^ 
E I (coperta la fcrSy 



ibilmence fanguinofa^e cradar 
S^appiatò in vaceipugliO)C la cagione^ 
De la dimora fu a^ 

Furon griiàblti lora-'ui fcopcrtij. l 
A ipic da eira in. CI da^ . 

' ci 



Che poi d'indi partita, ' ^ 

Campo gUdiè,per ritrouar rcftrcma. 
Dog!ia>fia TalcredogHey 
Egli appreflataal fonte y 
A la ^cra cagionMcl morir fuo^- 
Troiio>confufo3C nv fio, 
Di due Ninfejdifscùg: habiti in terr^j 
Tutti TanguigUf tpC riconobbe in quegli,. 

L'habitod'Amarillir 

E fi pepsò^che la rabbiofa fer^r,'' 

Chiudeflfe i corpi fuoi,dentra fc fteffa J 
N^rt Grane il periglio fil ma la pauura,. 

L' Ali c*jmpcnnò,a piedi, ^ 
CalÀfr Portò la rpt^glia feco^c'n quefto fuog^ 

Medemcil ritrouai cucto dolente, 

Oae con graa'fatica , egli m'efpofe. 

L'immagina ta>c faH^ y 

Cagione del fuomaUdc b tua mortr> 

E mi lafciò per teftifnonio vcro> 

Del cafone de! penfiei o,^ 

PetcKegli fi difpofe. 

Di volerti ftguinmà ti prccorfe». 

Co§ida mè partendo,. 

Con sì ffrano pcnfier^ncn sò,ne pofloy 

Trouat ou'ei fia^gito & hà cerca t0y> 

Già per tre volte intorno,» 

11 Montcil Bofco, ogni Capanna, ogn^antror^^ 

Ne pailor^ò Bifolco^ 

V*c>cui non'habbia chieflo,. 

E non yè,chi di lui>rappia nouella, 
CRoro». O figlia deferan Gioue,* 

Oforell'adel Solil'ira Hoggi acqueta 

Rtpon ne la faretra ^ 

Queiii tuoi lirali,chc ci fàq dolienti - 
itoart. Òhime^uol ritencili^ 

' Calli:> 



Calif. Io ben m'appofijp 

Per traftcntrla,(in <h:'alcun*paftor^i; 

Vcniffc à dirmi aitta, 

Mà fiì il mal,ch^c>in*apprcfff 

A la tua vcfl:ej,ch'cgli hauca d'intorno 9, 

E contcntofli di fuggir fenz'elTa^ 

E fe beix ch*ianellando 

Io lo feguijiì rinfcluò in manieraf 

Che tolto tofto,ne perdei la Traccia.. 
RoC Infelice Paftor,clie fia quand'egli > 

Morto^ (aprale he la fua Donna viuc ?' 
Vra. Gioirà almtn , q^uando ch'ella pictade*- 

Habbiadel fuo morire, 
Amat^ Vedi pur che non(ia,dc la (ua morte 

Come fu de la mìa,vano fofpetto? 
Neri. Ah che troppo fii ver>ben lo conobbi 

Allhor^chc tu pietofa^ 

Moftrar te gli doueui V 

Quando ti compiaccftii. 

Con parole si crudele piene d'ira,. 

Scacciar dà g,r occhi tuoi^qiieirinfclice.. 

Dir, Amarilli^ad amante fido, 

Ghelaifuamorte, e la fua Yicain^^eme^» 

Vgualmentie ti fpiace„ 

E ck'eg.Ii a fuo volcr,di fe difpongha^ 

Son parole à me par da ttarli il core ^ 
CÈorov O figlia del gran Gioue,, 

O forelladcHol,rira oggi acq^ueta,» 

Ripon ne ìz faretra,, 

Qurfti tuoi ftraliyche ci fin dolenti 
jftmar. Pietà m'aflale del £ùo triftocafo,, 

Nerina mia,e Callo il Cicl fcl feci,. 

Per vederlo à tal fin condotto;s*ia, 

Gli fui crudcl, la mia honciià volcua. 

Che cosi mi portaiSj e fc Tediai^. 

Tcnutai 
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Tenuta fono odiar Tinfidiatorc 

Della vergtntcàxhe in noi s'apprezza » 
Neri. Qucfto don di natura. 

Quefto dono del CicUhe tanto apprezzi 

Si dè prezzarjmà non fprezzarfi Amore 
3> Che legge è di natura>ancor che s'ami» 
Choro» Amor perche non colmi> 

Quefta parte terrena^ 

Di vera gioia^ou'^c tormento e pena ? 

Spengi Tira per noi Signor cortefe^ 

Ne cominci nou*ira,à noue ofFefe, 

Ma ciò che morte turba^hor cu feren2» 
Ama» Ohimè» forza è ch'io pianga^ 

Ripenfandoal fuo cafo,, 

A la mia crudeltà^che non conobbi^ 
Calif. Piangi pur,che lol brama,. 

L'igniudo fpirtOjdt veder quegli occhi > 

che gli fur sì crudeli^ 

Per pietate ftillar lagrime molli i 

E fe rafpra noueUa,. 

Forza non hi^dlntenerirti à pienoj 

Va che le membra belle,. 

Belle ancor fenza fpirto^ 

'Deftarànno tioggi in te, quella pictadr^ 

Ch'i lor viue deftar,non fiiconceflb^ 
Amar. DhcNinfa,così il Cielo,, 

Ti fia cortefe,e da te Ccacci il duolo ^ 

Dimmi ou'egli s'inuiò^per qual fentìcro> 

Drizzò il camin,per effetiuar*il fuo,, 

Duro proponimento, 

Che di feguirlò anch'Io, tarda difpongov 

Et è ragion^che s'egli amanda more 

^Perchì moftrà d'odiarlo^, 
^ C h; anch.lo,morcndo fegua,, 

C hi moihà ioì d!miàiaìw 
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(JàJif, Troppo, t a riapie cade, > y 
Amarilli è la|HMp|||^ 

Ma s'io non s o 3 doli c fagg i fle, come 
' Potrò guidarci al infelice cafo ? 
Amar^ Drizzami almcn fino alla fclua, ou^cglt 

S'inuoloàgrocchi tuoi. 

Che in queila i giomi miei > 

Finirò frale fere a 

Placherò, con la morte , 

Qiieiranima innocente^ e la mia colpa. 

Lauirò col mio fangue ^ 
Kerì, Qaefte fon le parole,, 

Mifcra^che dicclii > 

Io non t^cdioaoncn t^amo^io vclcrticri 
M^afcriuo al tuo voler^mori fc brami 
Mifero di morirle viui ancora. 
Sedlviuer t'agg,ra;U:. 
Tu'vi fei gtiincaPhora mi fapraidiir^ 
S'hii caro il Aio morire* 
Amar. Tu mi trafiggi U core> 
Col ridurmi à la mente. 
Gratti miei difpettod j 
^ia fc in te ve fcinrilla di pietade,. 
(Di me non g'à che non la iCTito^quando» 
Coti clii degno ne fil,noa feppi vfarla). 
Ma fi di lui^che tifiì caro in vita;. 
Vier>Lnicco a vcdr r fe in alcun luogo ^ 
Ritròuar Io poriamo ; 
Cflie mortO; à yiuo.egli deu'cffer mior. 
E s*artro non potrò» 
rh,e il cadaucro freddo,, 
llàueral voler mio,, 
Sarà'giullo defio,, ^ ' . 

Che piccioi tomTia> amBo t duo carpi chiuda,, 
È ^1; con^iun4a monci. 
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Se co fgiiìi.gerli viui,Amor non volle; 

Che fc in duo corpi|Vna fol aJma vnirc> 

Egli fdegno^ragion'fia di due almè| 

VnYci cmerc vnir»miflo>econfafo» 

Prenderò i baci fuor y 

Colli 'ci prenderà i micf^ 

E fc morti faranno , 

Saran viui ne Talma, 

E cosi morti ancor.faranno caru 

Cingerò il collo fuo,con le mie braccia; 

Giurgcròil pett^ alpecco^ 

Ed Iiaurò quel diletto, 

ChUlnicno ei farà mio,ben che fcpolco, 

E congiunti farem^bcnch^ambo in po!ue • 

Calif. Ninfa io vrerròjma non pcnfar dopoi^ 
Di far con la tua vita» i 
Mifcrabil elTempio.hoggi dì al mondo» 
Che farebbe IVrror peggior dei primo ^ 

Amar, Ninfe,rcftatc in pace». 

H-r. Anzi noi teco, 

A la guerf a^a la pace^eifer yogliaipja» 

Choro. Amor,pefche non colmi t 
Oocita parte terrena 
D» vera gioia, ou 'è tormentone péna^ 
Spt* !gi r?ra per noi, Signor cortcfc, 
Ne cominci nou'irjjà nouc cfFcfe, 
Ma ciò eli? morte turba , Iior tu fercna.J 

Urania fola. 

O noftra frale humanitadcihor mirar 
Le tue pompe e t tuoi vanti? 
Nel colmo de le gioie. 
Venir colma di duolo^ v 
Ecco i trionfi tuoi>ecco i tuoi beni? 
Ecco i,f;utti ch'attendi ? 
Come in tutto dal fior naifcon diuerft « 

Mifera> 
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Mifcrajhor benm*accorgo, 
a, Chf il tutto è fogno^Sc ombra, 
3j Quel di che pregno fei mondo fallace^ 
4, Poi che le gioie tuc,nafcon fi corte. 
Chegioucrcbbe al amorofa fete , 
Quando,ch*à pena giunta al viuo fonce> 
L'acque dolci beucndo,à fronte,à fronte» 
Tofto mi fi turbaffcPhor vadale prenda 
Amor le fué dolcezze^e i fuoi diletti, 
Ch^ quando anco Mirtillo^ 
Hauefli a mio volere » 
Poca gioia farebbe, e poco bcnct 
Poiché fcritta c Jà su legge immortale, 
s^y Chc'l fin d'ogni gioir.fiadoglia^epiantoj 
E in ogni modo^i non farei contenta. 
Fà pur de le tue voglie, 
ingratifsimo Amor, quel ch*à te piace, 
li che m*ami,e che nv'odij.'l Paftor crudo ^ 
hiuiU mi eale hormaijche già fon kiolta«c 

: Il Fine de l'Atto^ Quartoi^ 
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AMor cu fe^put crudo; 
Tu fe pur empio Amore, 
Poi ch'i vn ferito corc,aIcro non dai^ 
.Ch'angofciofo dolor, che pcne,e guai . 
Mira i miniftri tuoi,con eh a gli amanti » 
Pace prometti,frà la guerra,e i ftcnti? 
StoIco,perche confenci, 
r Che le rcpulfe,e i fdcgni, 
- L'odio, nemico tuo^fiaoo i tuoi fcrui> 
Amor, empi e proterui? 
Tu non t'accorgi nò,chc i dolci tuoi\ 
D'amarifs imo fesche i cori ancide 
Dà le 4nani homicide» 
Son di coftor confufi ? 
Ma poiché tu non vfi^ 
Altri mezzi migliori,aItri feguaci^ 
S'ogniunJt'abhorre,tu'l confenci^e tKÙ 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

M ^ pfoy e Montano. 

lENI Montano, 
Che fé pur hoggi'l mìo faprr 

non erra, 
Haurai felice fin de de fir tuoi. 
Quel fonilo, (\ confufo. 
Che m efponeftì gii . tutta 

Che non Io cagtonò, fantarma ò moto 
Troppo turbatojin cui s'ofcura il vero , 
Ma'] verìdico CicI^roYuoi influfsi, 
C he porgr a Yaggi^di predirne il giufto • 
Is'on mi àicr^i tù,the ti s'ofFerfc 
la'mortedVn paftor.e fhVnaNinft> 
per troppo crudeltà^fi tepietofa? 
Hor queftjfteflbCa; 
Per cui 1 Arcadia hoggi farà felice.* 
Non morirà itpaftonperche Ja Ninfa, ' 
Correrà dietro , 2I non amato amantci 
Che ma] effcr pietofa ^ 
Po irebbe, per fe ftetfa, 
Se non hauf fle^à la pietà foggetto* 
ZCè giouaref be h pietade à vn morto*. 
Vna f:ra è cagfoh del fuo dolore, 
E per il fuo doIor^coJma è di gioia; 
Quindi poi (ì commoue y 
Tutta l'Arcadia^e da qui prende origo 1. 
Foifi Mirtillo ancor>nouel!o fpofo. 
A'meritata Ninfale fe ben pare , 
Che fia poco douuta,<^ die lo vieti 
Il Cidaei lo comm^ndaj^e così vuolci 
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E perrh'efprcflamcnte, 

Poffa ytder come rifponda il Cielo , 

A quel ch*io ti prometto. 

Di quf fta gioi^ tua ch'ei ci prcpcr<i 

Con eutdenti fcgoi 

Mei)crc ch':o fcggo in qnefta parte y volto 
Ver/o del mcLZo giorno, e quefto Lituo, 
Con la (ìniftra iT\an libro, e loftengo, 
Tu Montan qui t'inchina, e taci, c nota, 
E.riucrencc col ginocchio,à terra. 
Volgi la mente ai Oei> glocchi a le ftelle. 
Ne palpitar, menfrc, il tuo volto miro, 
, E chiedo il fiuor lor . Gioue fupremoj 
Come miro iia coftui, 
Fà che così veder pofla in te fteHo, 
Quel che deftini in lui; 
L<uatr pur in piè, mentre i diftingno. 
Con quella man, Jc ragion del Cielo, . 
E quanto in fe contìrh, l'orto, e Toccai.* 
A dcftra il mezzo giorno, a la finiftra 
Segno il fettencrione, e tutto intorno. 
Quanto terminar puote occhio mortale; 
Hor qui ritorna pure, 
Humil e riuercnte. c la mia deftra, 
Sopra il canuto tuo c^po pofando, 
Prego fegni dal Ciel, fereni « chiari, 
Di ciò che intender brami. 
Gioue padre del CieJ, padre benigno, 
Se quefto afflitto vecchio, 
Può fperar di gioir, d'clfar contento^ 
Col veder il Tuo figlio, 
A giogo maritai congiunto^ porgi 
Dentro dà quei'confinr. 
Che fconati hòcon queftò Liti o, i fegni, 
A la lioiftra mia, pre^o ficuri. 
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rior ceco il primo fegno, ^ 
Ecco come rifponde à le tue vogitet 
Jl Ciel^quel ch'io promifi. 
Con lieti fegniie con felici auguri: 
Vedi là quel Colombo? 
'Con che lu(inghe bacia la Aia amata| 
Senti con che fuflurrit 
Le vi ruotando intorno $ 
£ fa ai baci ritorno ì 
Cosi farà Mirtillo, 
Con ramata gradita; 
Eccoti Taltro più pietofo fcgnoy 
Vedi là come carca 
Di dolce preda^al fuo gradito albergo^ 
Fà pietofo ritorno j 

la pietofa Cicogna , [ 
Ch'ai fianco Padre il nutrimento porta, . 
Inhabileà volar fuor del Albergo: 
Segno de la pietà ch'haurà in te ftcfio, 
11 tuo pietofo figlio ; 
JLeuati pur Montan padre felice> 
Di fortunato figlio, 
Xeuati pur^ ch*al tuo voler non fia, 
Punto.difcorde,c non concrafta al ciclo 
Queglijccme tu ftimUanzi egli accorda. 
Il fuo voler^con il dcftin potente. 
Mont. Ver o falfo ch*ei dica,à me fi fpcttl;. 
Solla fperanza,e'l confidar ne' Dei; 
Ver luijgreffctti accrefceran'la fede. 

SCENA II. 

I 

t 

OrminOtC Clorinda. 

F^fTo era duaq je il tuo pender Clorindo » 
Cosimifcramcnte, Fi 
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Tinir la vita tua^pcr ?na Ninfa, 
Che de le fere efler credetti cibo? 
Sò che ben proponeuij ah'cieco, ah llolto 
Come perdetti per la doglia il fenfo. 
Tu che moftraui accorgimento, e fenno^ 
Da regger altri ^in cosi ftrano errore^ 
Tilafciafti cader,fenz*alrra fcorta? 
Senza veder^fenza faper Ce quella, • 
Morta era primate benché morta foilci 
Non doueui però correrle dietro. 

I sò beh dir, che fe le Ninfe tutte i 
Foflero fatte,da le fere in pfzzi, 

(Se ben'non hò d*intendimento ancor* 
Più che per quattro luftri,) 
Non haurei però mai tanto dolore» 
Che baftaflc à cauar pianto dà gl occhi. 
Non che fangue dal core. 
Clor. Altri s'armi di giaccio,aItri di ferro, 

II cor, altri di pietre, e di macigno , 

E {punti i ftrali,e le quadrella, al crudo 
Arcieri benché potente ? / 
Doni che à pochi il Ciel.par che deftini: 
Ch'à me toccò,rcffer di carne molle. 
Perche fufle pai cupa, e più Mondile, 
Lamia piaga fatale: 
Ma tu che non intendi» 
Per proua ancor^quel che fi pofla amore , 
Afarauiglia non è. fe in ciò trafcorri. 
O sVna volta fol,venifti amante, 
Cangerefli benVerfo, 
Et in doglia e forpir^quetta tua pura. 
Semplice rigi Je7za, 
Volgendola la pietà darctti albergo. 
Mà paftore importuno, 
(E perdona Tardir che i 1 duol cagiona) 

Impor 



ti» A T T O 

Importuno per me, poiché vcnifti, 
A turbar h mia pace; 
Io concnro acterdea 
Di quel fido ('oilegno, ouVra appefo, 
Di momento in momento, vn dolce fine, 
A tutti i , dolor miei, eh ogn'altra dogh'a^ 
Hauealafciaca in pace eterna il core, 
N'altra doglia era in me, che il lungo indug - 
Che vedea al a morte. ( gio, 

Figuraua in quel putito^ 
Mille fere ftraciar quefte mie me^nbra» 
Viniicar Tira altrui, placar col fangiiet 
Queli anima fd.^gnefa, ebrodiquefto, - 
I%l'era dolce il morir, chludendr^ aun'punto, 
Mifero le mie pene, e il varco aprendo. 
Ala felicità di che mi priui. * 
Hor ecco à che mi guidi ? 
D^ diuetfi pender, diuerfe doglie, J 
Combattuto fon io^^rano accidente, v 
Se riaoya la fpcme; c*l timor crcfce, 
Che di peggio pauento, a' do, c confumo» ^ 
E non hò cor, anzi ho pur cor che'l foile 
Senza morir/fe viue 
Amarilli crudel, per me non viue, 
Viur, fol perch*io moia, e à me la viti 
Cara non è, Ce non è cara à lei ; 
Moro per farlegrato, e snella c morta 
Moro pel fuo morir, che à me la vita. 
Cara non è (e non viuenio lei, 
Cosi foi è la Morte , 
De le oiiferie mie. porto felice, 
E tu por varie (Inde, e varij giri, 
Tcmciiio il mio morir, fuori del porto, 
Con Taura del fperar, cieco mi fpingi, 

E mi ipingi al penar» che aoa incendi ; ; 

Orm. 
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Orm .Quando che fia,comc pur èiCIorindo» 
Che rimportunità gioui à te ftcflb ^ 
Curar non mi deu*io^s'appo c^fono^ 
Stimato hoggi importuno; 
Ch*opportuno dirai fors'anco vn giorno % 
Allhor che fortunato ^ 
Raccquifterai con la tua amata in feno^^ 
Tutto il tempo perdutole i pafTì fparli 
Raccoglierai, col non partir da lei: 
Ed allhor poi dirai, s*hor io Tintcndor 
Che fc ben io non sò d'ajnor gran cofi?^' 
Ne faper'anco bramo 9 
Vdito à ragionar fpcflb ho di lui , 
E de contenti fuoi^in quefta guifa. 
Mà fe lice il faperlo • 
Come pendeui giù tii da quel troneof 
Da quel tronco infelice, 
Mifero fpettator de le tue pene, 
E tetti monio fol d ogni tua afprezza? 
Chi fu Tempio miniftro , 
C'hebbe tanto di core , 
Da preftartiin tal cafo.oprae configlio? 

Clor Amor me lo perfuafe. Amor fù il fabroj 
Del ingannojto il minilUro^il laccio ancora 
Che fù cinto al bel fianco à me di fune 
Scrucndo,mi rendea dolce il morire* 

Grm. Ma come,ed a qual fine 
Ti lafciafti cosi vicino a terra) 

Clor. Per eflcr più vicino. 
Al morir ch'io volea; 
Che s'ella da le fere 
Fu ingiotcita crudeli 
Non parca che à me poi 
Conucnifle sfuggir la rabbia loro ? 
£ perch'ai fenlo di viltà ripieno 

F 
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La pietà non cedefTcc la man'pron» 
Non fuffe à la difftfa i 
Me mcdcfmo Iegai,con quella ftef?a. 
Maniera che vedefti,acciò guidando 
, L'humida notte, i tenebrofi horrori , 
E conefsi Je fere^ 

Fufsi a le voglie lor, fatto efca, e cibo. 

Orm, Strano cafo che fora 5 hor ti confola 
Che non è morta3anzi fe mori, quella | 
Viorà femprc dolente>c fe tu viui> 
yiurete ambo felici. 

Clor. Ohime^che poco importa 
A quella il mio morirle la mia vita» 
Men'di gioia le apporta 
Ma che fai tu di lei? 

Orm,SÒ,chè la vidi 

Nuda fuggir, là preffb il Monte, e feco 
Era Nerina,c le fpiai qnal fufle 
La cagion de la fuga, ed elle mute ' 
Radoppiar il lor cor(b,a la mia viAa.* 

Clor. Ed eran nude in modo* 

Ch^almcn non le coprilTe, ò velo ò fronde? 

Orm. Erano allhor,come le fè natura: 
Se non quanto tremanti 
Le fue man vergo gnofe ' 
LVna il petto premea^Talcra le cofci€« 

Clor Ahi villa, ahi forte^ahi doglia, ] 

• Ahi penficr,che m'inuogliaj 
Corre la mente ingorda , 
A quella gioia, che in fe fteflb finge ^ 
E di nuouo diletto il cor ni'ingonibr2> 
Ripcnfando à quel ben,che a me s'zfcondCf 
E no n m'accorgo del vclen che nutre 
L'alma nel duol, ch'i la fembianza corro. 
Ch'ha in fe di dolcc^onde'l mio mal s'accrefce ^ 
■ " " ~ E de 
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E dclufo rimango; c'I Toffro / c viuo? 
Ah' non fia ver^che mi ritorni al gioco , 
Amcfr crudcl,ah'non fia ver ch*io prenda. 
Per nuouo inganno ohimè nuouo configh'o , 
Che in ógni modo,il mio morir grato . 
Orm. Ritorni ftolco al vaneggiar primiero: 
Vini paftor fe voi^meco t'inuia, 
Ch'haarà fine il dolor^ e quindi à poco , 
Ritrouerai la vita • 
,CIor. Vaneggiar fora il ritornarmi in fpeme, 
Nrm. Fia meglio il vaneggiar, che rcflcr ftoko^ 
Clor. Stolto fareiife ritornaffi feruoj ' 
I>'Araor 

Orm, Troppo feruo fc tu de le tue voglie, 
Clor. Seruo nonjc^cui la ragion'è guida^ 
Orm. Si fe tu ben de la ragion ti Icrui , 
Ma meco vieni ed à me folo lafcia , 
La cura di te fie/To) in ogni modo. 
Sempre a tempo farai per darti Morte, 
„ Ne lungo è l'indugiar che il mal prolunga, 
clor. Mà lungo è Tindugiar^che il ben'ci toglie 
E il ben mi togIie,chi il morir mi vieta. 
Ma fe per mio penar ti mandò il Cielo , 
Teco verrò^non morirò, fin ch'egli 
Non fia del flratio mio fatto (atollo , 
Se cosi volejohime i diferti ifteffi, 
E i più fecretijC folitarij horrori. 
Non fono ancor per me luogo ficuro. 
Che diuengon frequenti^ampij e palefi. 
Orm. Non arrecar a tua miferia quello. 
Che cicco à tua falute il Ciel deftint . 
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SCENA III. 

j 

Mirtillo, e Nerln a, 

A Molti egri mortali il pefo fpcflQ 
De le fome amorofe 
Troppo riticrcfce , e gli fi dianoia: 
Ci«hi,perche non fanno, 
„ Ch a quainnqiie animai th'alberga in terrà, 
„ <^elU legge prefcriflè Amor potente > 
„ Che fra le pene, e fra le doglichaucffe 
Ogn'uno a trapaffar.cli'al porto afpira 
i > Ou'ci le grafie fue largo comparte. 
Epur conia fperanza. 
Del porto,e tic la qiiete 
Potrebbe radolcir ic voglie acerbe ; 
Chiuftque,d'amor,ben penetrafle iJ tutt<» 
j>i Perch'ei , doppo lo ftento ogaiun confol» 
Io che fuor di fperanza 
Nudrito fonane l'amorofo fuoco • 
Giufta cagion'hòrdi dolermi,poiclie. 
Impari hcbbi l'oggf tro,e difugiiale, - 
Ond'appieno io m affl/ggo, al mio penficro . 
j. Che doue in altri amor da fpeme nafce. 
Dal non fperar in me s'auuiua e pafce , 
Ma lafloia che venifti amor crudele. 
Con i tuoi llrali à penetrarmi il core , 
Se infanabile piaga tu vedeui 

Ch Vfcir douea.da le tue man fpietatc ? » 
Ah non vedeui empio Signor, che quella 
Hauea fe ftcITa confecrata al Ciclo , 
Ond'era vano ogni penfiero pgn'opra , 
Sparla lei dietro ; 

Pur me fcriili c leiifù il colpo vguale, 

'l Ch'vn 
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Ch vn dcfiderio vgual ambo ci tiene i 
Ma' forte difuguai poi n'accompagna j 
Che lei cafta dcftina,e me a le nozze. 
Perche ferirmi dunque,c far più crudo 
Scempio di mcjche de Je fere ificflc? 
Segue il rozzo Monton la pecoreJia, 
Scotro.da /prme,fri gJi hcrbofi campr^ 
II Toro la giouencai 
Il Colombo J'amata»* 
JJ Tortore l'amica,- e lufingando 
Fra le qucrcie^e fra gl'Orni, 
La fua doJce conforte , al canto inuita 
li Lu/ignuol gradito; 
SoJ da dcfiojfoJ dà fpcranza tratto, 
«Chiaro eflempio al cor mio , 
Che tutto è fpcme Amor,tutro è dcfìo^ 
Io foJ per mio deftin cui più'l mal preme, 
Viuo colmo d'amor,priuo di fpe me; 
Anzi prito d'amor, colmo di fuoco: 
Pcrch'>\mor non hà loco 
Se togli lo fperar com'è in me tolto , ' 
Mà pur.fiamme amorofe 
Se ben m'ardete il core, 
Dolce è il fuoco però, dolc c l'ardore»» 
poiché a la fiamma mia. 
Arde Siiuia mia bella, «rde,e dr (ìa. 
Cosi d'Amorfe di fpcranza in vece , 
Quel ch'altri fuggc.in noi couien s'apprczie 
O che cofa inudita 

C h*cu[altri fi confuma, altri habbia vita. . 

Mà chi non arderebbe? 

E chi non viuertbbe ? 

Se da la luce fua: da fuoi beglWhi, 

Efce il fuoco.e la vita in vn confufi? 

Per co SiJuia mia bella, 

F i Arderà 
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A rJeròi; ternamente, * ^ 

Viu^ rò eternamente, 
Ne mi potran d;ftor prieghi importuni 
Del padre^ch'io non t'ami: 
E s'ci con i Tuoi fogni, e fue fittioni, 
Dicesch*fo fon dlouuro ad Amarilli, 
E che il Ciel Jo comanda^ 
Faccia alcri {ogni,e mi difcioIga,ch 'io 
Obligar non mi vò> per le menzogne 
Ch'egli in fe ftcflo finga ; 
E'I Ciel noi vorrà poi 
Ne vàch'ella (ia mia , 
F pur che non fia mia^ffa di chi vele. 
E fc col tempo^il fentimento forfè 
Viene in lui meno3onde non ben s*accorga a 
fi Che fono t fogni ^ombre fallaci» e fcure 
,» Di cofe immaginate,e finte il giorno , 
Sia dannofo a fe fteiro>e non ad altri; 
Che il tor vna fdegnofa, ed vna fchiffai 
E d'Amor fuggitiuat 
Che la fua face ancor punto non prouai 
Fora vn^efporfiaà manifefta pena, 
Ker. Dio voglia pur)Che la fortuna iniqua 
Non faccia hoggi gran colpo , e che non cad& 
Oue tuonarle lampeggiar fi vide: 
Maladctta dirò,fia Thora c'I punto 
Che da te mi diuifi ; e per gradirti 
Prcfi incerta la via,lafcian4o il certo. > 
O maPaccorta;io per me ftelfa fono 
Cafgìon del mio dolorrche volcu io. 
Cercar per altra via quel ch'i bel punto 
Per nafconder fe fieflb,à fe fi tolfe, 
E lafciar eh' Amarilli. in quefto cafo, 
FufTe per altra via,fola e dolente? 
Pur fiì forza il gradirla^e $'io*l negaua, 
^ Sarianfi 
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Sarianfi in Ciel, Je fue querele vdite. 
E s'error v'è.non errai fola,ch'altre. 
Da pietà mofTe del Paftor *ftinto. 
Per veder di trouarlo>ò viuo,ò mortoi 
Varie ftrade prendcndo,in qucfte fclue » 
Gir da sè la ]afciar,co*l duo! per guida. 
Hor ecco in vn bei punto. 
Che per trouar altrui, perde Ce fteffa* 

Amarilli crudeljc'l duo! n'è caufa. 
Ella non li ritroua,e poco poco. 
Che tardi à comparir nel luogo vfato » 
Temo del Tuo morir. Ecco Mirtillo 
Cagion di quante doglie han quefte felue. 
Wir. ^empre di doglie haucte il fen ripieno 
Voi altre donne, e fete fatte a vn modo 
C'hauete a Voglia voftra, e*l pianto,e*l rifo» 
Ner.. Vedi Miitillo co'l tuo ftar ritrofa 
Quel che cagioni,hoggi Amarilli,è'n fiata 
Troppo do|liofo,e per la doglia ancora , 
O fe celalo fi more, 

Per correr dietro, a chi l'è corfò auanti. 
Mir. E perche incolpi me, de l'altrui Morte è 
Dunque farò creduto 
Iniquo vfurpator de l'altrui vita^ 
Ner, Perche troncar poteui 

L'altrui fpcranze , e confcntir*a quello 
• Che parea,che da te chiedcfle il Ciclo: 
„ Che a ben piccioli fe gni eflcr dè intcfo. 
S'AmarilIi tuafpofa 
Si faceua hoggi, ella faria fra noi 
Viua,e contenta, 
E viurebbero ancor altri per lei: 
Che vedendofi al fin tolta la fpeme 
Il mifero Clorindo j t 
D'haucrla a po0eder,e quel Cetaiwinte . - 

f 4 Ch'haue4 
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Ch'hauea In (e dì crude I, perchVlIa troppo 
Si moHraua ritrofa à le Tue voglie > 
Còli la ritrofità giufta dopot , 
Quel che irgiufto pria fu, facendo hcnclio 
Vinto da la ragion> certo sì fora , 
Temprata in lui la paffiond amore. 
Con la difScultà pofta fra mezzo . 
Mir. E per gradir altrui y fcmpre dolente 
Viuer douua?croppo t'apponi al giufto» 
Ne 5Ò che il Cicl^da me chicdcffc qucfto . 

SCENA UH. 

ErgaBoy Ner; e Mirtillo . 

BVcna ventura hebb'io , che la trouai 
Con quello ftcflo^in quel mede mo luog<H 
Ou'hoggidi condurla hebbi penfiero • 
Fortunato Clcrindojhaurà pur <gli, 
Doppo sì lunga paffion d'Amore 
Lungamente fofFr tta, 
Quella confolation^e quel riftoro 
Ghe premio eflcr douea de la fua fede y 
Già vn pezzo primato fortunate Selue, 
Tanto più fortunate, 
Quanto è più lurgi,dcl pen(ier,Ia doglia • 
Ncr.Sc non hà gioia de 1 alt ui penare • 
Non sò per qual cag:on coftui fia liete. 
Erg. Feliciflìma Ninfa, 
Altre tanto felice. 
Quanto fe'più ficura , 
De la fèdi Clorindo,* 
Vera fede col fangue^e ccn la vita 
Fatta,poi che ramante, ^ 
Sol per prezzar allrui> fpreziòfc fteflo.^ 

E penso 
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E pensò di Morir,per farle grato » 

E le fe graco^che hmafe in vita j 

E così viurrà caro,& aniato^ 

Et amato farà perche fedele ; 

Conftantifr.mo amorjfede ficura . 
Ker.Durique in uitac Clorindo^Sc Amarilli 

Seco ne viue ? ò fortunate c cstfc 

Selue ben'vi direi • 
Erg. Efpofi ancora; 

Min AnìariUi^e fa fpofa ? 
Erg. Sol quanto fi ricerca 

Di fuo padre il confcnfo.e'l Sacerdote 

Per accopiarli>e tu fcTpo(o,fe pur. 

Vano non è quel che narrò Rofetta; 
Mir lofpofo Ergafto?(o fpolc /à punto à punto 

Sara quefla tua gioia vn fonnojche poi^ 

Nulla f:;)rà^quando ti dclli« 
Erg. Delta 

Sono ben'io,co5Ì IVedrai $^:itter\dì. 
Mir. Gcmefpofo farò,fe non confento 

Ad AmariIIi,e non la vò per mia> 
Erg. Anzi fpofa fei turche non confenti 

In lei, che fpofa è fol per non volerti 

Amarilli è la fpofa>& è la fpofa 

Del fuo ClorindOjC tu fc'fpofo è fpofo 

Se'tu di Siluia» 
IWir.EUvoto 

Non la ritenne? 
Erg. 11 vota 

Fu finto ìd lei^più non ne sò^ch^io vesnl 

Per ritrouar Carinole rtcondurlo> 

A veder le fue gioirle c-onfcmirle* 
Ner. Mi douc s'incontraro » 

I fortunati amanti? 
'Big. ìid t€a>pic>oue ctnccrfe 

E » Er«i 
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firan le Ninfe,d lagrimarM aCo 

Del mifcro Paftor,e placar l'ira 

Del Ciel, e fur fcntiti 

I lor prieghi,i lor voti, 

Che mentre à quello officio intente /òn» 
Ecco apparir colui mcftoje dolente 
Li condotto da Ormino, d quella villa 
Si drizzaron le Ninfe,ed Amarilli 

Subitamente fe gli fece incontro , 
Lagrimeuole in atfi,ed in parole; 
Al lubbito apparir di quel bel vifo, 
Reftò immobil Clorindo.e fe non ch'clTa 
Già venuta pietofa, il collo ftrinfe , 
Fra le tenere braccia,al fido amante » 
E l'amolli, fi eh: non fu di pietra 
Rimanea fenza voce^c {en(o,e moto» 
Mirt, Vna cosi ritrofa,e di Vergogna. 

Pi ena^fubbito poi fu tanto audace? 
Erg. Ah'ch*audace non fùjche le conuennc 
Per rauuiuar l'amante in quel pcnglio , 
Che il dolor della Morte, che s'accrebbe 
Al non effer gradito^ 
Era in quegli infinito 
E vedendola poi yiua, e pietofa. 
Per Ugioia in vn punto 
Potca ridurfi à qualche cllremn paflb 
Se non che dà quei'bàcije dà quei fpirti , 
Vitali veramente, ^ 
Gli s'accrebbe vigor dentro del petto > 
E l'alma per vfcir corfa a la bocca. 
Eli ritenuta ai fuo pietofo officio . 
Clorindo,anlma mia,difle Amarilli, 
Ecco colei, che siti fu ritrofa. 
Perdona al fuo fallirle di perdono. 
Degna la {limi i c la pietà ia te trouii; 
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Che tcco uon vsò.come douea> 
E fc non mcrta ritrouar perdono ^ 
Fcrifci il pcttojouc nudrito fue 
L'odio crudel,ferifci il cor,che diiro^ 
Non s'amolii per i fofpiri cuoi> 
Tutti di fuoco,ecco quegli occhi crud?^ 
Ch*aucntar nel tuo cor piaghe mortali^ 
Punifci gh homicidi> 
^Viui tiì mora lei; 

^ Che indegnamente ohimè gode la vita 

Chi puoco-fi curò di darla altiui» 

A quel parla r rifpofe ^ 

Uinfignorito amante > 
Vedendo la ribella à piedi fuoi > 
Amarillitnia bella» 
Dirò mio fol, poiché la luce prenda 
Da tè^che raflercni>i giorni miei: 
Non ti turbar>hon ti doler , fe m'ami 
Rafciuga gnocchi tuoijfc'mia fe viui ^ 
E morendo anch'io moro. 
Ne ferir ti pofslo^che non ferifc^i 
11 proprio petto mio^che tè vccidcnda' 
Di me ftclTo farei fatto homicida. 
Sia de noftri trauagU hor quefta il fine 
Già fcfti a le mie voglie 
Ritrofa vn tempo,e 1 honeftà il volcua^ 
Hor che^l giufto il richiede,, 
Tutta mi ti concedi ^ 
Io tuo farò. fe cosi voi,pcrdon* 
Chieder coiiuienG à mè/c mai t'ofTcfi» 
E 8xfFefa cffer può per troppo amarti^ 
T'amaiitu ne fei chiara^ 
Ed io de rhoneftà fatto ficuro> 
Ed hor de l'amor tuo,tanto pili trarrò, 
Quanto più ci mcftralti honetta^e fchiffaj 

£16 Cosà 
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Cosi vcK^ofaaiencc egli abbracciollit 
E la baciò fenza mutarfi in vifo. . 
A gl'attii à le parole. 
Tutte liete,c f-ltofe,cran le Ninfe; 
E v*cra chi piangea di tenerezza • 
Poi cominciò Rofetra , a quelle gioie 
ÌJon fi cercherà il colmo> 
Sia r A rcadia per voi fatta felice 
Amanti fortunati in parte» il rcflo 
Dà Mirtillo s*actcnda;erà Montano 
Prefente à quelle cofe,e le rifpofe ^ 
Che la feliciti d'altri rcndea x 
Mifero il figlio fuoi ella rifpofe 
Che felice farà fé Siluia ei prende ; 
E che facra non è fe pur non vuole , 
Poi comiaciò per dirle> 
Cert^altre cofe^e la interruppe quegli ^ 
Con certi fogni fuoi.certe chimere; 
Ch'haiirai fors*anco intefe, io me ne venni 
Pee Teflctto che diffi, 
Subitamenteiacciò non (i cagioni 
Pena à Clorindo^in prolungarli il tempo; 
Se ben troppo con voi par mi trattenni ^ 
Min Siftfi pur fciolta,che de fogni fuoi 

Poco mi curo* 
Erg, Io vado 

Quindi non vi partite, che fra puoco 
Ri cornerò; mentre verranno i fpofi » 
Siluia è con lor^non ti partir Mirtilla# 
Min Npa partirò, vorrò veder che fia> 
Quel cjic cu narrt,e s'egli è vero afcolta » 
Dieci Capri ti dò de la mia greggia ^ 
Erg.Gradifco il dono,'e'l donacor'infieme» 
Her.O Ciclijò Dei,ccune le menti vcft, c ^ 
Sotio occulte à mortalijhor eccoci fpofi # 
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SCENA V. 

CiUJlo^Clorindo.AmartUttMhtìlhf 
Ormino^ V vaniate Nerina. 

Calif.'T TEnite amanti, ed c ragionVio fviit 

V 1^ nouellc» 

La trifla iticffàggiera , 

Che parimente io fia. 

De la felicitai tromba felice^ 

Ecco pallori à voi, 

Quefto eflèmpio di fede ; 

Qucft'eflempio Amor, fermo, e coftaiitc> 

R e fti perpetuamente aJ cor imprcffo t 

Fa te fra l'antro, el bofco 

Che rifuoni ClQrindo.& Amarilli 

Eco per voi,co^i voftri dolci accenti 

Con dolcifsimo fuon reiterati. 

Temprate hoggi le cetre,a quefto canto: 

E non s*odt fra noi che il nome loro • 
Clor. Vieni ben mio,che fé per vfo è dolcq> 

liportoanauigantf> 

Doppo molte procelle, e moke pene> 

Softcnute ne Tonde, 

Temprate col fperar buona falute> 

In effo,a me più dolce, 

EiTer dè il porto,quanto men rattcff*. 
Amar. Eccomi vita mia,eccomi a parte* 

De le dolcezze tue ; 
Mir. Copia Felice, 

Che*] Ciei cogiufe; e co quai meiiiifAmore 

Vi guardi cternamente> e infonda in voi ♦ 

Ciufto i Theforiiiioir 
Orm.Non tidif&^o, c*hoggji doucaui apunto, 

iìiunger^a quefto pigilo 1 
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Cos'erafemoriui? 

Clor. Riconofco da ce la vita,c'l bene. 

S C E N À VI. 

Ergafìo^ Q arino yCalìftOyClorìn^do^ 
Amari Uh Ormino^ Vrania^Nerina. 

Eig JC3^^ ^ qiiì «on fon , gli trouarcmma 

O per Ja via^chc qui ne vienj pur 

CHe giunti (bno • ' 
Car. Atiìienturofo giorno. 

Fortunato per me>che vn figlio acquifto « 

Non s*adopri morcal,che nuJJa impetra 

Oue il Ciel no*J confentc, 

Cofa non frci per gradir Montano^ 

Perche quella mia figlia^ 

Foffe cfcl figlio fuo Ipofa diletta , 

Pur nulla feci,e la cagion n*intcndo. 

Che quel ch'ei non dcllina^in van's'attendc » 

Figlia Icara,& amata > . 

Figlia che i giorni miei trifti rifiorì, 

Rirpoferolecure, 

E ciò, eh 2 à quella età moleilo accade^ 
Mei fcn del tuo diletto, 
Rifpofero ficuro 
In te figlio gradito. 
La cura de gli armenti, 
E vita pieaderò lieta è tranquilla 
Mi foctrarò da le tenipeite ofcure 
Diqtiefto mar^chc di mifcrie,e piena 
t'i porto goderò per voi ficuro 
Cosi il Ciel mi conceda 
Ring^iouenir,riaQUoiljirmeJlcflb> • \. 
'•■^ Coi 
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Co i figlifche da voi lieti hor attendo • 
Che de le gioie mie fia qucfto il colmo: 
-Ne bramo il viuer più fe quello impetro* 
Clor. CarinO) i dirò caro» 

Poiché caro mi fei quanc'è tua figlia^ 

Carojche ancor il nome 

Caro rifuona^e tal ti rendonTopre, 

Eccomi pronto a tuoi deliri, impera 

Che a te conuicnìi.à le tue voglie vnito 

Sempre farò,quanto congiunto à quella 

che mi concedici riconofco in parte. 

Da tè il mio bene^ e fe ben pria fi diede 

Giuda à le voglie mie, 

Fuè però il tutto al tuo voler rimcflb. 

Da cui pendca, 

El conofcoda tè, che Tracconfermi, 
Vecchio cortefe,elia farà mia fpofa. 
Tu mio fuocero^e padre.ad ambo io feruo^ 
jChe la pietà la riuerenza, e'I merto 
Tanco da me richiede • 

Car, Sempre tu mi farai genero^ e figlio. 

Amar» Eì à me fpofo farai diletto è caro : 
Io ben tua fcrua,pcrche ai fcflb noftro ^ 
Titol di feruitiì più li confacc 
Verfoal marito. 

Orm, A.quefto tronco, à quella pianta bella, 
T*2ppendi con le braccia bora Clorindo ^ 
E cerca di Morir con lei^che dolce 
Ti fiaj^'vnitomori^ 

Erg. Tiì ragioni d'Amoi?gran mcrauigh*a> 
Tu che^gl'eri nemico y 
Hor gli fei fatto amico ?e con qual arte? 

Orm. L'arte s^apprqnde Ergafto 

JNcllc fue fcoki e qut ili lono i Mailri . 
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S CENA vir. 

*^ofetta , Montano , Si/uia, Calijlot 
Carino fErgafioy Am arittuOrmmo% 
ClormdOiMtrtilìOy Vrania, N trina 

MOntaa (e tu m'afcolti , 
Cofe ti narrerò troppo ioiportanti , 
Che il Cicl t^'afccnde^ 
Lafcia queftc ch inerete qucfti fcgni, 
E'i vero attcndi,ecco qui a tempo i fpcfi^ 
E con loro i Paftori, o u'c Carino 
Che à bel punto i volea^Mircillo afcolta 
Che fà per tè,qucfia che fotio nome 
Qui di Siluìa^e tenuta^ 
Non è quel che creduta» 
Nè di Titiro c figlia,clla in Elide 
Kcn natque>& it non vuol.ne anco fta facra 
IWcn. Troppo cofe tu Eringi in vn'iftcfio, 
A beiraggio fe voi^fà ch'io l*intcnda> 
Come Siiuia non Cjdimmi com^eJla 
In Elide non nacque?e pur d'Elide 
Pafsò fri noi?qucfto dichiara, 
Rofct* Attendi* 

SiL Non ofFufcare il mio natal, che fono 

Cofe troppo importanti» 
Rof II tuo natale 

Chia ro tento di far ^nond^ofcurarlo » 
sa S'à Titiro mi togli incerto laffi 

Chi fia mio padre,c si rofcuri>ed io, 

Ch^ sò d^etfer fua figlia» 

Non vò. fcntir d*e fler creduta de altri* 
Rof • Tu fei certo fua figlia» 

1^ :rch'cflo ti nudiì^uoii di lui Data; 

l'I . ' - ^ Fi&Ii» 
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Figlia d'elcttion,non di natura . 
Ei t'htbbe in don quando il furor di Marte 
Ruinò tutta Arcadia,e quefta parte , 
Che à le otiofe fue poucrc cure 
liucnta/i godca pace tranquilla. 
Che il Ctel lo conccdea, fcnti il turore 
De le turbe nemichete predatrici . 
ijar. 

Chi glie la diè 

Rof. La diede 

Colui che la rapì , venendo à morte 

Ne le medeme ca('e , . 

Di ritiro, che l'hcbbe in cura, e in dono; 

Difle a. Titiro.allhor già che vicino. 

Sono a r vitimo paffo . e vuol il Ciclo 

Che a le tue mani mora , eccoti prendi 

Quefte poche foftanxe.e quella figlia, 

Ch'io fol per tenerezza 

Meco rapij,quando a predar noi lumi:.» 

De i mifcri Pallori , 

I sfortunati alberghi _ 

Ne'contorni di Pifa; «ndi fuggiti , 

Pel ftrepito de l'armi non ptu intelo. 

Io la'incontrai,che timidetta ftaua , 

Reiterando vn mal formato mamrnai 

E mouendo ver me frezxofa il palio 

Di fpauento ripiena, 

Quafiareffugiovero, 

Con le tenere braccia,Ie ginocchie ; 

Oue giunger potè la pargoletta i 

Come auuien,che s'aggiri 

Picciol Vite a grand'Olmo, 

Cinfe,e ftrinfe tenace, ch'a fatica 

Scior da mè la potea ; e da mè fciolta 

Mi correa dietro,e mi dicea fuo padre 

Ond'io comtnoflb da vn'intcr aftetto. 

Meco 
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Meco ne la co nduflì, hor l'abbandono j 

Qucfla io ti raccomando, e vò che fia 

De Je foflanze mie pouera hercdc i. 

Hauca in quel tempo vn lupo 

A Titiro rapita vna Tua figlia. 

Si che n'era egli priuo, e cara i'hcbbe 

Perrauuiuarla in lei, coli mutolie 

Il nome, eia chiamò Siluia da quella, 

E temprò il fuo dolor, con quell'acquifto r 

Non fcuopti però mai ne il don, ne il danno. 

Erg. Gran cofe narri; e veramente degne 
D'effer dà noi profondamente intefe. 

RoL Quefte cofe Je sò, per che à me fola^ 
Titiro le fcopri nel fuo morire . 
E tac la die, perch'io n'hauefli cura ^ 
fiin'ch ella giunta fofFeà cert'ctadct 
C he potefle a fe ùcffz cffcr di cura, 
C Sai tu il nome primiero ? 

KoC Elia AmarilJi, 
Detta fiì primamente, e'i nome Tuo 
S^hebbe per vna ZifFra, 
Ch'affai chiara portò d'argento al collo % 

Car. Woimemadouc 
Fu rapita coftci? 

Rof' Capita fue 

In queli'ifteffo luogo, 

Mon* E come facra 

Si tenne in qucfto tempo ? 

Rof. Ella fucceffe> 
Nella condition che hauea queÙ^aItra'> 
Che il Lupo diuorò; tanto mi dille 
Titiro alJhoPperch'io faceffi chiaro 
A fuo tempo ogtii cofa, ed hor lo fcuopro. 

Cai. E perche non più torto ? 

Rof* Solo per che non era^ 

Arctadc 
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AFctade matura 

Di goucrnar fe ftcfla, anco tenuta. 
Car. MadelaZifFra 

Ne fai tu conto? 
Rof Credo ch'ancora arcollo 

Hoggi la Terbi 
Car. Hoirae vedianla;il fanguc 

Mi fi fommouc tutto. 
Sii. Ver ò falfo che dica, à punto nulla 

So io di quelle cofe, ecco quel iegno 

Che la ti dice, 
Mont. Il fegno 

Troppo chiaro hà in fc'l nome d Amarilli ♦ 
Ojm. Ama, ri, li, Amari ili, 

Amarilli è ficuro, 
Car« E'I fegno ancora ^ 

Che fua madre !e die quando ella nacque 

Riconofco; ò mia figlia, 

O mia perdura figlia , 

O ritrouata gioia, 

O racquiftito bene, 
Ciò. QueAo mancaua al colmo^ 

Del'a negrezza noftra » 
Car. Tu rapita mi fofti, 

In quel tempo infelice, hor tiricrouab 

Mentre il tempo hò felice, , 

Ecco figlia il tuo padre, 

Gii non è il tuo natale, 

Ofcuro nò,ch'anzi fiì prima ofcurOf 

Hor s'è fatto egli chiaro: ohimè perduta,' 

T'hò creduta per Tempre, ed hor ti crouo/ 

Qjandòmeno in tèpenfo. ò figlia, ò fighi. 

Già pianfi il tuo natale, e la tua culla 

Mi fu fatto feretro, acerbo^ c duro, 

Hprpiangolatua vita, 

Macoa« 
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Ma con pianto diuerfo , 
I-agrime di dolor fur quelle, hor queile 
Lagrime foniche rallegra zza caua » 
-Oà queftVcchi felicita cui fiì dato, 
Di ueder tanto ben tutto in vn giorno» 

^Icn. Quefta dunque c tua figlia ? 
ar. Mia figlia, e di me nata^ 

Vra. O quanti il Ciclo 
Secrecifcopre. 

Ncr . Madou'eri tu allhor quando rapita 
Ti fu , c perche teco 
Non cercafti faluarJa: 

^ Io mi trcuaua con la greggia ai pafclii 
Con cert'aJtri pafiori, slJlior ch'vdiirmo 
Repente ri/uonar trombe , c tamburi» 
Co/a troppo inudita in quella parte, 
E figgendone al monte. 
Vedemmo fulgurar J'armì ^ol Sole, 
E gridar mille voci, a Inaimi, a Taimi, 
lui nafccAi vnitamente tutti , 
Confult^flìmo fol de la fslute 
Noftra, in quel punto iflcfTo, 
L'infelice mia moglie, vfcita al fonte. 
La renerei la hauea lafciata fola. 
Che giaeeafi a dorroir^ed interrotto 
le fiì il ritorno, per faluarla f eco. 
Da l'impeto crudcl di quelle fchiere. 
Così rimafe preda, 
Dolente di color ed hor ritorna, 
PrcJa non già.ma trionfante lictat , 
Per mioriftoro,ò mia figlia diletta. 
Ecco qui tua forelb, 
Fatt'hoggt fpofa,ò cerne a tempo vieni > 
Riconol cila pur, ella fucceffc. 
Dopò haucrt'io perduta*al tuo bel nome , 
Lw|^- O figli* 
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O figlili ò Dei» 

Quanta confolation tutta in vn'cempOt 
SihCara Torcila mia^eccomi a parte« 

De rallcgrezzc tue 3 
Amar, Più tofto vieni 

Colmo de miei contenti, ecco Clorindo 

Mio fpofo,a te fratello, 
Clor. Per tal mi riconofciiC lieti tutti 

Andianne a far le nozze, 
Car, Horsù Montano, 

Ecco queft'altra figlia? 

Ecco Mirtillo mio la tua difetta? ' 

Io te Goffro fe voi^prcndila. è tua. 
ErgaCEi fc le meritò con tanta fede, 
Sllu. Ed io pur fua farò^fc non s'offen ie 

IlCiel 
Rof. Nulla s'ofRrnde> 

Chi ofFe/a efltr non può , (e non coafcrihi 

Tiì fteffa il voto. 
Mir, Anzi tentiam di fciorlo , 
Rof. E fctolto per fe fieflo , ^ 

Ch'ella no'lfece. 

Ne mai Io confermò , perche vi fufle. 
Ne legar la potea fua madre iftefla . 

Mir.Dunque con tua licenza ella fia mia^ 

Sii. Ed io con tua licenza àlu i mVnifco . 

Mon.Ohimedi tenerezza 
Mi fi tien la fiuella>ò Dei che veggo: 
Ecco i fonni adempi ti,ecco le voci 
Predette in quelle felue, 
Von haurà ejfetto fiò quel che fu fperi , 
ffia che^lfeme Alfeo non fi ccngiunga^ 
M tuo griidito figlio y 

Vra. Fortunate per voi felue , e beate • 

Mon.Tu fei fcme d'Aifco, 

Tu 
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Tu fe femo dèi Ciel figlia diletti, 

Ti fe'vnica al mio figlio , 

Ecco il voto adempito» 

Ecco il fin de mìei guai 

Eccoti i giorni miei colmi di gioia. 

« 

C H O R O. 

D Fortunate felue 
In cui fi defta la pietà del Cielo 
'"T Che con Paterno Zelo 
tf "Liete l'Alme hora accoglie 
f Ch'eran'fommerfe In doglie 
9 fortunato Paftore 

Ch'appo tanto dolor mieti contento 
f Hor che fugge la doglia e và loftento 
-7, Codi pur lieto il fin' d'ogni tuo Amore. 

IlFinederAmarilli* 
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Errftri. ^ Corretti* 

^ car.f.ver.6.rhon()fchs.fIrónofca.c,S. v.uefi 
per [degno o dUra . e fe di /degnò o d*ira • 

14. ver/i it.in che Itéi punto.Qh^gli puto. 
€,jf.v,ii.nonsà, non $0. c.i/^.v.S.Ji:imnoi 
fiamo.f.z^- v.z^.è l'honor.e l'honar, c.i^.v. 

.hoggi dejsa.hoggi dì/i^. c. X7.v .lo.Vfd^^ 
gno.ifdegni. t. ^3.^.33» tradifii. tradifca. 
€.^\^v.2^.di^ lè P/iJlori. da leiVxftori.c.J^s^ 

27. ille faranno. Ner.elle faranno-, i ^.v. 
I \.Ah luuAh che,c.J^J^^v,i$.eJpoghi.e/poga 
r Jy 4. v.s^.tnchiampar. incappar. c.ói.^.Zìm 
lor balli doro baUi.c.ó^.v.io. impari altri ad 
amarAmpari altri d'amar.c.63^'V,23 .rifip^ 
fa. rifappia. c. 6 6. v, 3 1. dijfe. difsi.c. ^g.v.ao. 
e non gli haurei.i non gli hanrai.c.s à\v, 30. 
sf oger anno sfogheranno. c. \ il tuo gra • 

ditofiglio^al tue gradito fglio.c zz.v^i.é^f. 
alla Alla.a layà la. e. 1 6. v. z6.no chepa^eta. 
€he non pauenta c..i S. v.iS fc fia fatta ,fi fii^ 
fatta.e. i s.v.^ i.cahln pena e dolo. con l^pe* 
na e dolor. c^kÌ 9.:^./ ^ • ilfpera fi nntre^ e ving 
. 2^ ffeme dffJki più viue.c.io. v.ti. n'vccide. 
tnvccide.c. io$ v.t^ .allhor il tempo. Allhot 
ehe il tempo, nella relatione dotée dice AmillL 
Amarilli. 

CU altri fi lafciano algiuditlofo Lettcriyche gli 
€4>mpr€nderà da sèfacilmete come nella pun^ 
tatara dti'verfi^che alcunz volta è trafcorfi 
vn punto fermo per vna comue fimìli^eome à 
t.^o.v.vS.fctiola. fcuoUy ^ v.zé.imma* 
ftiraimmatura^e c.^i.v. i p.ejircmo.eftrema. 
enei è con l'accento > che vuol efferne fen'za^ 
(landò per €ongiMntion€ in molti hcghi^ e nf 



